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SEGNALE STRADALE DI PERICOLO

ammali selvatici
vaganti

Animali selvatici vaganti

Presegnala la vicinanza di un IratlO di strada con probabile
improvvisa presenza o attraversamento di animali selvatici
vagantI.

Comportamento: fare attenzione. rallentare e all'occorrenza fer­
marsi se gli animali danno segno di spavento.

Nota bene nel modene$O 1iI11 Incdenli stradali con animali selvatici di grandi dimensioni sono possibili in lulto
I Appeflfllno e nell'Alta Pianura hno alla Via Errul'a.

Impi:.mti: Fotolito Borghi '\Iodena· Staml)ll: es Modena



•
Presentazione

L a ricomparso del ciI/ghiaie ne/nostro Appennino risale all'inizio degli (1lI1Ii '70, dopo
11110 IlIlIgO estinzione dorllta COli /lIl1a probabilità alfa conflittualità che questa specie

ha sempre dimostrato Ilei cOl/frollli delle cO/lil'(lt.iolli.
Ebbene, il problema si ripropone ollcor oggi e lo lIoslra colletlil'ità si rirrora a do l'et

discutere IllLOl'lIIl1Cllfe tlella riCQlIlpllrSa (Ii lilla seh'aggina così illieressullle per i caccialOri
ma llllche molto imptll/{lIIte su produzioni agricofe legate alla produzione del formaggio
parmigiaIlo-reggiaI/O.
L'inscdiamellto (Ii questi al/imali /Ielle rarie ((JCl/tifà della /lostra colfillo e della /lostra
11/01110glUl af/tmlw e irrita gli agricollori, preoccupa le associazioni di cmegoria e le iSlifll­
ZiOlli, solleci/llia Prol'illcia che pure si impeglla su rarifrollii per sllolgere Itl .\'IIaflll/ziolle
di gorenlO della gestiol/efallilistica e defla caccia.
Con quesla pubblicazione si l'uofe offrire qUlIl/to è tlisponibile di informazioni gCllerali e
di dati slllf'importallwloctile di questo suille sehatico cile per essere adegllatamente gesti­
to richiede 1lIU/ conosce//w dal'l'ero completa al/che tlelle sue relazioni co// l'ambietlte e
COI/le esigenze complesse della collettirità.
Non è lUI mistero per nessullo cile SII questo tema lo stesso mondo rermtorio registro dil,i­
siolli al suo illtemo e che tali dirisiolli I/on facilitaI/O cerro if rapporto con le componemi
agricole econ le iSlitllzio//i.
NOli possiamo dimelllicare clre /tI legge·quadro lIaziol/ale Il. 157192 ilei rivoluzionare
l'impostaziolle tlella gestione fallllistico-I'enatoria IllI il/dividl/ato lIella "pariteticità" dei
rapporti fra tlgricolfOri e cacciatori il fonda mel/IO S1eSSO del "buoll goremo" della caccia
progral1lllUlla; Orti dispolliamo di norme e indirizzi tecllici orlllai consolidati che deVOno
essere applicati, per accettare la chiarezza degli obiettivi stabiliti dalla fegge statale che fra
i suoi prillcipi basi/tiri ha messo lo massima altellziotle s/llIa effettira compatibilità della
caccia con l'agricoltura,
Tutti, quindi, siamo clriamali a dare /III concreto COlltribulo alla gestione altira di q/lesto
problema, COI/ Ili {tllalilà principtl1e di applicare le leggi e garantire concretwnente agli
agricoltori il rispetto del loro /tll"oro.

L'Assessore della l'rOI'illcia di Modena alfe Ri~'orse fauisticht
Pro! Val/er Ces1elli
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PRINCIPALI CARATTERISTICHE DEL CINGHIALE
Nome comune; Cinghiale I Nome scientifico: Sus scrofa (Linneo, 1758)

DIMENSIONI ADULTI lun hezza: 120-180 centimetri. Altezza: 75-110 centimetri

PESO DEGLI ADULTI 60-200 chiloorammi
PESO DEI NEONATI 0,4 - t chil ramml

MANTELLO Striato alla nascita. rossiccio nei giovani e bruno negli adulti. La tonalità nerastra
aumenta durante l'inverno e con l'età

ETA MASSIMA 10 anni

COMPORTAMENTO I maschi adulti vivono solitari (solenghi) mentre quelli giovani e subadultì lormano
SOCIALE gruppi (barlde) provvisorie. le femmine adulte costituiscono branchi, spesso for-

mati da individui con legami di parentela. caratterizzati da una forte stabilità e da
forti legami gerarchici. I piccoli vengono allevati e difesi da tulle le scrofe del brano
co e se maschi crescendo vi nmangono solo fino ad un anno o ad un anno e
mezzo di età. Durante il periodo riproduttivo i maschi adulti cercano di individuare
le femmine in estro per isolarle dai branchi e coprirle. ingaggiando combattimenti
coi maschi dello stesso livello nerarchico.

COMPORTAMENTO Grandi camminatori, i cinghiali ettetluano nolevoli spostamenti giornalieri e Sfagio-
TERRITORIALE nali entro aree vaste alia continua ricerca i~~I:ment,ie~rsiti adatti p;~~~ cibo ed il

rifuoio. Fondamerltah SOrlO le aree dotate di a ua e ve etazione di co erlura.

ABITUDINI Specie onnivora: questo suide è un forte COrlsumatore soprattutto di vegetali
ALIMENTARI (bulbi, rizomi, semi, erbe e frutti) ma ha anche bisogno di costanti apporti di ali-

menti di origirle animale, spesso molto diversificati (invertebrati, piccoli verlebrali
e carogne). Le coltivazioni agricole vengono frequentate e danneggiate sia per
consumare direttamerlte i ~r~otti (cereali in fase di maturazione lattea) sia per
accedere ad alimenti naturali bulbi msetti e iccoli vertebrati .

HABITAT AI QUALI SI Ampiamente adattabile. riesce ad utilizzare aree paludose, steppe, zone subde-
ADATTA sertiche. boschi. foreste, praterie, ecosistemi agrari, dal livello del male all'alta

montagna. Il massimo suc~ffESO la specie lo ottiene negli ambienti con boschi
misti e ricchi di alberi lrulliteri es auerce, castanneti e di sottobosco.

STAGIONE DEI PARTI Febbraio· ma io, eriodo di massima attività. Si riscorllra una forte variabilità.

NUMERO 01 PICCOLI Da quallro a otto unità. Numeri superiori non sono frequenti nel caso di soggetti
PER PARTO ibridi,

DINAMICA DI la specie tende a stabilizzarsi su rapporto tra i sessi che è di 1 a 1 (cioè 50 per
POPOLAZIONE cento maschi e 50 per cento femmine). Sulla base di tale rapporto tra i sessi una

popolazione può crescere annualmente del 90 • 180 per cento, secondo la dispo·
nibilità delle varie fonti alimentari.

IBRIDAZIONE Il cinghiale e le varie razze di suini domestici appartengono alla stessa specie
L:incrocio con le varie razze di maiale (e con sottospecie di cinghiale tipiche di altre
aree geografiche) ha prodotto soggetti detti ibridi che, rispetto alle forme selvatiche
orininarie del nostro naese, sono diniù nrande coroo;atura e manniore nrolificità.

~~TT~I~~~~~:ALI
a) ~i~uzione disponibilità alimentari: b) inverni rigidi; c) presenza di grandi predato-

D LIMI ZI ri' d malattie virali batteriche e oarassltafÌe

~~TTal~~~~~OPICI
a} sottrazione di ambiente, b) caccia e piano di limitazione

O LIM ZO E
STATO GIURIDICO SpeC(e cacciabile. Il periodo di caccia dura tre mesi ed è stabilito dalla legge sta-

01 TUTELA tale. E sottoposto alla regolamentazione speciale della gestione faunistico-venato-
ria de li unàulati

NORMATIVA • Legge 11.02. 1992 n° 157 Norme per la fauna selvalica omeo/erma e per l'eser-

DI RIFERIMENTO cizio venatorio
• Legge Regionale 15.02.1994 n° 8, Disposizioni per la protezione della fauna sel-
valica e per l'esercizio dell'anivita venaroria
• Regolamento Regionale 6.04.1995 n° 21. Gesrione faunistico venatoria degli un-
gulati in Emilia Romagna
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1. Una carta d'identità
I l Cinghiale. come molli altri animali selvalici.

sollecita di volta in volta curiosità. irllcrcssc.
preoccupazioni o contrarietà ma questi sentimenti
sono spesso mossi da un approccio basalo su
conoscenze spc~so incomplelc e ciò si spiega col
fallo che gli aspcui che lo riguardano sono molte­
plici e complessi. almeno come [o sono la sua
vila. la sila relazione con l"ambicllie. i rapponi
con le allrc specie e in particolare quelli con l'uo·
ma. lIluslramc in modo approfondilo le Il:lnicola­
rilil zoologiche. biologiche. ecologiche. compona-

mcntllli e faunistiche non può cs..~crc il compilO di
questa pubblicazione che però vuole a1rncno evi­
denziare le carallcrislichc essenziali di questo
importante animale. eSlr;lcndolc da alcune tenure
che sono elencate nel capi1010 II in chiusura di
que~to librello. La necessità di riassumere. neces­
sarialllcn(c. fa correre il rischio di d,IT l'impressio­
ne di voler semplificare lroppo ma sia lo spazio
chc lo scopo principale di questa pubblicazione
non permeuono di addentrasi in aspeni che sono.
però illu~lr.lli sinlelìcame11lc nell:l T,IV. l.



Il

2. Declino enuova espansione
2.1 In Italia
Il Cinghiale era da secoli in cannino con gli
interessi dell'uomo e quindi nell'immediato
dopoguerra la specie era in netto declino e, a
parte la situazione della Sardegna, era estinto in
gran parte del Paese. La sua presenza si limitava
a ristrelte aree del centro-sud e al confine con la
Francia meridionale e con la ex-Jugoslavia.
A partire dagli anni '60 la specie ha iniziato una
lenla ma progressiva diffusione sostenuta da
reintroduzioni c ripopolamenti aventi soprallultO
finalità venatorie. Per questi ripopolamenli sono
stati utilizzati soprallullo individui di origine
alloctona (centro ed est Europa), spesso ibridati
col suino domestico. che però hanno dimostrato
una spiccata capacità di adallamento alle diffe­
renti situazioni ambientali del paese e sono riu·
sciti a colonizzare penisola ed isole, dalle aree
più mediterranee a quelle più continentali ed
anche alpine. Oggi la specie è presente in vaste
aree (Tav. 2) lungo gran parte dell'Appennino
(sud. centro e nord), nelle isole (Sicilia. Elba e
Sardegna) e anche in molle aree dell'arco alpino.

2.1.111 tipo di cinghiale
Del cinghiale (Sus scrofa) per il nostro paese
sono state descrille due sOllospecie delle quali
una (S/H scrofa meridionalis) localizzata in
Sardegna memre la seconda (SI/X scrofa majori)
indicava la foona "maremmana".
Gli esperti ritengono che la sottospecie "sarda"
sia geneticamente mollo prossima al maiale
domestico mentre per la sottospecie "maremma­
na" si conosce che allo stato di relativa purezza
sia oonai localizzata in aree ristrette, infani le
popolazioni di cinghiale che vivono nelle "aree"
ricolonizzate durante gli ultimi tre·quallro
decenni sono frutto di una complessa ibridazione
fra cinghiali locali, cinghiali centro ed est-curo·
pei e diverse razze indigene cd alloctone di

T3\·. 2 Aree di diFFusiofle del (inghiale in !tati'1
(modificato da: Nobile. 1987)

maiali. Tali "ibridazioni" hanno prodolto un
cocktail magari non troppo omogeneo ma onnai
talmente radicato ed importame per la gestione
faunistico-venatoria che qualche autore (Nobile)
indica più realisticamenlc c semplicemente come
"cinghiale italiano",

2.1.2 Presenza quantitativa
Il fallo ceno è che. dopo secoli di declino e dopo
essersi ridollo a sopravvivere in pochi "santuari··
lino agli anni ·50. i cinghiali nei pochi decenni
successivi si sono estesi su gran parte del paese
dando anche l"impressione di essere piutlosto
numerosi. Quanti? Difficile dirlo con certezza,
dal momento che i censimenti o le valutazioni
sono in genere frutto di anività piullosto recenti
svolte in qualche realtà locale e comunque in
mancanza di un resoconto nazionale ufficiale.
Alcuni Autori. nella seconda metà degli anni ·SO,



hanno riferito che potessero essere presenti nel
nostro paese 200 o 300 mila cinghiali (1987.
Nobile: 1987. Pl:n:o) a fronle di llila con,iSlcnza
di circa 800 mila nella Linione Europea e di circa
2 milioni in (lilla l'Europa (1987. Perto). Altri
invece. in nmncanza di censimenti. propongono
come indice quantilalivo di riferimento ilnUll1cro
dci c:lpi abbal1uli al1JllIalrnelllc in lilla dala arL'a.

come ad c\cmpio i circa i 45 u 50 mila cinghiali
incarnierali durante la stagione \'(:l1alOri;1 nel
1985-86 in Toscana. ,cronda una 'lima attribuita
ad ambienti tecnici di quella QC":1 Regione.
In allri paesi rorganiualiollc ccn1rale C quella
locak della gestione faunislinH'cnalOria <;0110
pii! a1tenle alk c'iigcllze della pianifbzionc e
della programmationc. tanto da rendere piìl sem­
plice il reperimento di informazioni e di dati:
come in rrancia. dol'<.: ad esempio rOffict, ~a­

tional del Chasse (Olle) dal 197-1 pubblica an­
nualmente il CQT1"Ulltil'o nalionale dci "Piani di
cacci:! dci cervidi e del cinghiale" (vedi l'intro­
duzione al capitolo 011:11'0).

Il
2.1.3 L'agricoltura "alternativa"
[' intere~~ante rilevare che la tinalit:l l'enatoria
(anche \e ~icuramcnle delerminante per i gencro­
\i ripopolamcnli che qua ... lil nc \arebllCro \l:lti
falli) non Ì' 'IalO I"unico f;luore di falClrclo!e
\alul:l/ione per una rcimmdu7ione che giil alla
mct~ dc)'li :mni '70 ha ini/ialO a n1ppn.',entarl'
lI11 argomento di for1c intere"c pcr un:1 Pllbblicl­
\tic:! ,cmpre più l'a,la chc in brele tcmpo ha
propiNo con ,uccc"o il lcllla dell'u\o dellc pro­
prietà agricolc c dci bo,chi it:lliani pl:r 1:1 produ­
ZiOlll' di (:Imi allernati\'\' 'OllO forma di "cii ag­
gina in larie romle "ileI ala. Ali"ini/io dI'gli anni
'SO ohrc un milione c meno di enari di lem'lli
agricoli gi:! incolli erano indic~Hi come idonei
pa una nuola ipot\:\1 procllll1ila. Fra le \'arie
specie grandi e piccole di ,eilaggilla pfOPO\l\:
per la r(alina/ionl.' di protiui di un cer10 rilie\o.
"ono cmcr'l subito gli Gngulati c in p:trlic()l:m~

I":lllell/iollc dei primi dinllg;uori·promolOfi puh­
blici c pril'ati ~i <: eljll:lfllCllte ~uddi\"i~a fra ccr\'i.
daini. lll11tloni c l'inghiali ma è ;mc!ll' 1<.:1"0 "hc

'1',1\. la L'area di 11i'lribul.i"ne del cin/!,hi;tl.· Iwlmondn (~"hill·. l'JS71
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Le hnlCl"alc rwlle ilrcc cun caprioli e daini ri111!lrcsenlallo un ulteriore llrohlcm3

fin dai primi momenti il cinghiale si è imposto
come la specie di più immediato successo prali­
co. grazie anche all:l facililil del ~uo allc"amcrllo.
In clTelii fra i vari Ungulmi il nostro ... uidc è la
specie più duttile c produniva per chiunque abbia
un minimo di disponibilità di terreno. ;\nche in
rnancan;m di rnhi tccniche specialistiche.
La facilil~ c la economicità di al!cV<l111CnlO si
sono subilO incontrate con una forte nspella1i"u
c. POlcllziandosi a vicenda. si sono coniugale
con una agricohur:t in r:tpido c:lmbiamcnio.
Su questo obicuivo ~i ...ono coagulale le C<lpaCilà
prol1loziol1:l1i cd opcr.lli\c degli apparati dello
$1:llO. dci grandi enti locali. delle :bsocialioni di
categoria e dci mondo editoriale spcci<lIiZlato. in
evidente sincrgia anche con le ilspeaalivc dci
mondo vCJ13torio.
Que.,ta linc3 agro-tccnicll llltem31ira è sl:lta p3r­
ticolllnncnte fone soprattullo negli mUli '80. con
rone diffusione di seminari. convegni. ricerche

applicate, testi, anicoli. investimenti. allevamen­
ti allo stato brado (pubblici e privati) e altre ini­
ziative promozionali che b;mno direttamente e
indirettamente contribuilO al pOlcnziarnelllO
della diffusione del cinghiale e delle attil'itll
indolte dalla sua presenza e dal suo .,rrul1arnell­
to: a7iende faunistiche. caccia "specializzata".
turismo venalOrio, agriturismo, agricoltura alter­
naliva e comrnercializzilzionc di prodoni tipici.
Al momento altuale ,i può ritenere che si sia rea·
liuma una comple.,sa rete di interessi che canll·
terilLano l'immagine dcI cinghiale e l'economia
di vasti territori e .,0110 questo punto di vista.
quindi. il ,ucces,o di questa progr3mmazione
integrata e ..,laIO notevole, .,cnùl1tro superiore
alle a,pclliltive.

2.IA Il "Re del bosco"
Se si chiede a qualcuno di indicare gli animali
che meglio rappresenlilno l'immagine della scl-



valicilà dci bosco c degli animali che lo popola­
no. si attenerà chc in pochi si dimenticano dci
cinghiale c chc non pochi lo menono fra le spe­
cie più rappresentative. Di fallo. oggi. il cinghia­
le è consideralO il Re. l"animale simbolo per
ccccllcnz;l dei bo~chi dcll"halia centrale c Ofa
que~lo a~pcllo di dominatore del bosco c delle
foreste lo si sta riscontrando - con più problemi.
ovviamente - ,tI1chc ne1l"1talia settentrionale do­
ve. soprallllllo sul versante tirrcnico dell'Ap­
pennino. si è sviluppata una complessa ro::te di
pupolJmcnti locali che sostengono dirella1l1('l1\c
e indirC1WtnCIl[C ['allivilil di allevamenti. aziende
faunistiche. aziende agrituristiche. laboratori di
lal'orazionc. hotel. ristoranti. locande e Ir:llloric.
assecondando una tendenza che è SOsl,lI11iallllcn­
le anche di forle rilcv:mza economica ohre che
ambientale e fauni~lita.

2,1.5 I danni all'agricoltura
Ol'l'iamel1l~ alla presenza di cinghiali è ~lssocia­

lO un rappono fOrlcm('nlc conflilluale conl'agri­
coltura e su questi aspeni criliri ha insiSlito
anche la pubblicistica della prima om. L'infor­
mazione prevenliva sui rischi non ha ollenlllo lo
~lesso effello degli aSJX'lli positivi gar:llllili dal
ritorno del cinghiale. cd infani. ('s;uninando ;lUi
di convegni o pubblicazioni od anicoli spccializ­
z;lli ~i noia che in genere rargomenlo dei cosli
delle prevcnzioni e dei cornributi per i danni alle
tohiv:lzioni pur cssendo esposto in modo ceno­
sino e su Ih'clli di non modesla enti là (miliarda­
ri. per non poche regioni () province) non è riu­
SCilO ad incrinare la bonlà complessiva dcll"illl­
magi ne del cinghiale nell'economia generale
dell"agricoltura e del lUrismo. soprallllno in
quelle realtà locali nelle quali quesli processi
sono (o slanno divemando) ommi consolidati e
nuovamente ··lradizionali··. Non esistono dali
naziOllilli sull'enlità dei costi sostenuli pcr i
danni causati dai cinghiali all"agricohura: spesso
le singole province e regioni divulgano Il.' infor­
mazioni richicsle dal circuito locale.
Nel noslro Paese. di fallo. dall"emergenza si è

Il
passali in molle regioni alla gestione della diffi·
cile roUline dei danneggi:uncnli. swbilizzando il
fenomeno su livelli quantilali\'amenle diversifi­
cati per le varie realli! regionali e provinciali.
II cinghiale infalli è ora divenl<llo una conlesta­
lissima. crilicalissima. ma slabile, componente
f:wnislica di molti ecusislemi agro-foreslali e
pare ormai piul1osto difficile ripolesi della cosli­
luzione di camere stagne che possano isolare le
varie province c pennellerc lllla qU;11che forma di
(invocata) eradicazione. Non troppo curiosamen­
le ancor oggi si noia che l'ipotesi di realizzare le
cosiddelle produzioni altemali\'e (cinghiale com·
preso) COlllinua ad i11leressare cd :lffascinare le
realtà locali e gli ambienli non ancora loccati da
qllcsli processi. come h<l reccnlcmclIIc dimom<l­
lO anche una fortunala trasmissione lelevisiva
che promuove la divulgazione sui temi agro­
ambientali.
C'è infine da osservare che oltralpe il cinghiale è
una specie presenle ~lI1chc in aree non troppo dis­
simili da ceni nostri paesaggi agrari. anche pia­
niziali: il vero punlo di equilibrio che pemlellc
di considerare compatibile la presenza di cin­
ghiali anche negli ecosislemi agrari inlensivi è
coslituilo in dfeni solo da una rigida diseiplina
della gestione faunislico-vcnalOria. con molto
allenzione per livelli di prelievo venalorio lali da
assicurare la lUlela degli i11leressi degli agricolto­
ri e delle esigenze dell':unbicntc. con le dovute
gilranzie di sicurezza pcr le forme di caccia pra­
tiCale.

2.1.6 Il cinghiale e l'ambiente
Dal pllrnO di vista naluralistico-ambientale. in
genere. al cinghiale sono associali sii! aspelli
positivi che negali\'i: infalli all'arricchimenlo e
alla diversificazione faunislica nonché alla capa­
cità di accelerare il rinnovo e la diversificazione
della vegetazione ne viene evidenzialO anche il
fone impallO sulla nora di ceni biolOpi quando
questi sono di limitala eslensione. assieme ad
alcuni dfeni di predazione c di disturbo per
alcunc classi fallnistidle.
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SoprallUIIO viene rilevulO lo scarso valore biolo­
gico dei nuovi popolamenti italiani quando que­
sti sono palesemente [alilani dalla forma autocto­
na e manifestano le lipiche caranerisliche ibride
con il cinghiale alloctono elo con i m3iali dome­
stici.

2.1.7 La caccia
La caccia è comunque un aspeno dominante che
carauerizza le discussioni su quc..,la specie e in
genere se ne parla come se queslo fosse un
aspello veramenle tradizionale della geslione
faunistico-vemllori'l e cinegelica ilaliana.
In reallà. se si escludono. per la penisola. alcune
rislrel1e aree toscane. nel resto del paese la anua­
le caccia al cinghiale è sostanzialmente IIna
recenlissima rcinvenzione che ha seguilo la faci­
le via del!;l imitazione acrilica di consueludini ed
abilUdini che erano mollo localizzate e che il
stenlo sono riprc~e cd indirizzate vcrso livelli
lecnici piìl adeguati e rigorosi. Non tlllle le pro­
vince del paese sono carallerizzale da una così
bass't anlropiaazione e da una prevalenza lerri­
loriale di boscaglie così elevala da poler far rite·
nere compatibile per tulle le regioni Iamodalit<Ì
di caccia che ora prevale nel paese: la br.ttcala
(vedi più avami). un melodo col1euivo di ricerca
c abbal1imenlO ricco di aspeui coreografici e
sponivi mollo apprezzati e gratificami per i par­
lCciplllUi ma anche ricco di pOlenziali rischi c
impananle con la selvaggina non bersaglio. [n
re<lhà i modi di cacciare il cinghiale sono ricon­
ducibili ad almeno cìml\le fonne delle quali ben
tre colleuive c almeno due individuali. come ben
ricorda nei suoi documenti lo slesso lnfs (hlituto
nazionale per la fauna selvalica): però solo la
braccala si è imposta nella gestione venaloria.
probabilmente per la ricchezza delle sue implica­
zioni gratificanti (coreografia c sociali!:'!). Privi­
legiare la bracc.Ha come unica modalil11 \'cnalO­
ria ha significalo privilegiare un aspelto impor­
tanle anche della geslione faunistica dei cinghia­
li: l'esigenza di garamire comunque una suffi­
cicnte ilbbondan7.a rdaliva di capi prima di ogni

stagione di caccia. Inoltre con questa caccia col-
lelliva si è illlrodolio un clcmcmo di possibile
incocrcnz.1 nella gestione vcnatoria locale. pub-
blica o privata. dal momento che ogni squadra
pratica annualmente la raccolla di consistenti
quole sociali che sono state e sono lUllora dispo-
nibili per allivilà inconlrollabili da parle del
gestore ufficiale della allivil<Ì vcnaloria.

2.2 II Cinghiale in Emilia Romagna
La "Can,l delle vocazioni faunistiche dcllCrrilo-
fio del1'Emilia ROIll3gna", publicma nel 1978.
limita a poche righe le problematiche sollevate
da ques1<t specie, allora mollo IOC'llizz:na e rite-
nuta di interesse quanlomeno modeSlissimo. Nel
1993 un documenlO coordinalo e pubblicato
dalla Provincia di Modena per conIo dci Servizi

Tal'. J Dali .,ulrirnpurt:lnw del cinglli,L1c ncll .. re-
~ione Emilia Rumagn;1 (Ferri. 19'JJ. Illod.)

1970 1987 1990

Caooa:ori con in:eresse specitìco (arr.) 1"1
, 8000

ContrilxJti per danni aUe roItivazioni
erogati dar~ PrOWlCle. mi. t O 400 490

ConuiOOti per danri a~e co/'.wazioni
eroga~ dal T.G.S.C.. lTiIl t - - 164

AI»a!tJmen~ didliara~ dai cacaatori,
anorma del Reg. Reg. 4&1982, circa 300 1.500

Stima abbattimen~ realmente
eHenua~ dal eawa:ori (arra!.) l') 2000 3,'4.000

Mevamenti autorizzati O 31

Alle'lamenti abusivi ao:enatl - 69

Allevamenti edetenZione
eroSIVe, s~iIla:e 300

AtCaltmenll li limiIaziooe
econtro!kl I~

Nota (') umtà Irascurabili.
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T,n_" I)iffusionc dci cinghiale in Emilia Romagna· Ferri c "Ilri. 1992

faunistici delle province regionali. ha preso in
esame alcuni indicatori relalivi a questa nuova
realtà faunistica cd ha evidenziato che in quindi.
ci anni queslO suidc era diventato una risorsa
faunistica imponantc e pressoché diffusa in lutto
l'Appennino emiliano-r0m3gnolo (T.wv. 3-4). Le
\'arie reallà provinciali si presentavano carato
terizzale da abbond:mzc rel:lli\'c e problcmalichc
differenziate. fra le quali spiccava la siluazione
nel panncnse, in quel periodo alla testa di una
"classifica" delle pI"O\'ince più coinvolte nel con­
fronto conninuale fra agricohur:l e cinghiali.
L'Appennino modenese risuhava invece Ira quelli
meno interessati dal fenomeno e dalle polemiche
consegucnti e pare avcr mantenuto ancor oggi
qUCSla posizione. Nel rappono del 1993, pur con­
fennando l'imponanza locale dei ripopolamenti
abush'i Il scopo di caccia, \eniva soprallUlIO con­
fennala l'imponan7.ll terriloriale dell'Appennino
emiliano-romagnolo, comiguo 5OpraIlU((O a quello

toscano e cioè ad un'3rea dove il cinghi31e è
abbondante e costituisce una noia dominantc che
inllucn7.ll molli aspetli della economia agro-fore­
stale che non possono non avere effeui anche sul
\'ersante adrialico, stante la relaliva omogeneità
ambientale dell'Appennino seltelllrionalc,
Da molti anni su un \'crsante della dorsale ap­
penninica i suidi selvalici sono considerati una
risorsa imponante. geslila a livello regionale e
provinciale sulla base di indicalOri "pesami"
(migliaia di caccialOri imcressati, centinaia di
llZiende faunistiche. allcvamenti. agriturismi. SO
mila abbauimenti annui. miliardi di contributi
per compensare i danni alle colture) ed è penan­
to piuttosto difficilc ipotizzare che sul verS3nle
OPPOSIO della slessa catena montuosa un'altra
regione (la nostra) possa eradicarli, Bene ha
fallo. quindi, rEmilia Romagna a puntare sullo
sviluppo di una gestionc fauniSlicQ-venaloria più
consapevole sia delle esigenze del mondo agri-
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colo che delle esigenze tecnico-vcnmorie più e­
volule. adonando un Regolamento per la gestio­
ne degli ungulali e aggiornando la sua Cana
regionale delle vocazioni faunistiche (di immi­
nente pubblicazione).

2.2.1 I danni alle coltivazioni
La e:.pansione della ..-perie a lUIiO rAppenmno
region31e e il suo consolidamento alimenta di
uheriore problematicità la Mluazione nelle aree
dell'Appennino emiliano romagnolo in cui la
~Irullura del si~tema agricolo dipende da produ­
zioni illlcn~i\e altamente \cnsibili all'impallo
negalivo del cinghiale. NellJ nostra regione (131
19SiJ al 1996 il cinghiale è ~lala la prima specie
ncll:1 graduatoria delle ..-peric più dannose nelle
zone prolcllc. con il 28 per cenlo del lolale dei
fondi complessivamente erogali.
Ultimamente viene comunque valutato che la
len<\enza aJraumento dci danni causati dai cin­
ghIali sia 'ien~ibilmente decrescente. Comunque
per an:re un'idea dell'importanza relali\'a di
que~lo fenomeno fauni~lico ~i pensi che nella
~le~\a !lradualOria nella seconda posizione fra le
!>pecic più dannose si Irma la lepre con il 2'" per
cento deitolaIe dei fondi erogali.
~lancano in~ece i dati regionali complessivi ciro
ca I conlribuli erogati agli agricoltori dagli AIC e
dalle Aziende faunistiche per i d,mni causati nei
lerritori di loro competenza.

2.2.2 Il Regolamento per la geslione
faunistico-venatoria degli ungulati
Dopo ini7iali esperienze di rcgolamenlazione.
con la collabmazionc con l'1!>liluto nazionale per

la fauna selvalica (lnfs). la Regione Emilia R.o·
magna ha impre~so una ~pinla decisiva per lo
sviluppo della materia ed adonalO il Rego·
lamento Regionale nO 21 del 1995 "Gestione
fauni..licQ-\Cn:lloria degli ungulati··. adeguando­
si a 'itandard decisamente rigorosi e quindi sicu­
ramente più ··europei". dal PUllIO di visla della
corrella gestione f:mistico-\enalOria e della sua
compalibililà con le aspenati\'e della socielà.
Il nocciolo fondamentale inlomo al quale ,i è
wiluppalo il sistema normativo del nuo\'o Re­
golamemo è costiluilO dal principio in base al
quale i popolamcmi di ungulati (e di cinghiali)
devono essere gesliti in modo oggellivo c rigoro·
~o: soprattullo. la buona applicllzione della rego­
lamentazione deve corrispondere ad una adegua­
la preparazione dei cacciatori.
infalli il nuo\'o Regolamento Regionale n 21
del 1995 stabilisce che non è sufficiente essere
··scmplici·· cacciatori per poter intervenire nella
geslione e nella caccia di specie (gli ungulali)
così e.sigemi e comple<;sc in ordine ai problemi
biologici. gestionali e \"enalori soIle\'ati.
Dal 1995 in futta la Regione sono previsli. infat­
ti. corsi di ··specialillazione" superando i quali il
cacciatore può accedere più o meno in profon­
dilà nelle \'arie fa~i gestionali. comprese quelle
venatorie.
SOprallUtlO per quanto riguarda la l11etodologia
di caccia. al R.egolamento fa da "sfondo·' un
principio che vincola il singolo cacciatore alla
possibilità di poler esercitare solamente la fomla
di caccia per la qUlllc è stato abilitala: infalli è
0010 che la caccia al cmghiale richiede accorgi­
menti. capacità ed allenzioni tecniche che non
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tutti riescono a soddisfare. Ciò ha posto probk.
mi di :I11uazione del Regolamento in un contesto
vcnalorio dctCnllinato da una realtà nazionale c
regionale nella quale (caso pressoché unico in
Europa) moltissimi cacciatori esercitano l'alli·
vilà sellza ancora aver avulo ulla formazione
almeno di base (l'esame di abilitazione di base è
relativamente recente) mentre la possibilità di
acccs~o ad ogni fonm di caccia e [Ullora consi­
derai:! una specie di "dirilto" che nei fani fa rile­
nere la caccia ulia aspettativa di tipo "sponivo" c
quindi "soci:llc" e quindi "di massa", con scarsi\
:millldinc a lener COnto degli aspcnì tecnici che
in [una Europa legano la caccia alla conservazio­
ne della risorsa f:lunislica e alla concrela possibi­
Iilà di allellU:lzionc de1l"impallo con ragricollll­
ra. con I"ambienlc, con l'uso delterrilorio e con
la sicureLZa.
La rcgolamentazione della caccia al cinghiale
era evidentemente un aspelto che il legislatore

regionale non ha \'OlulO trascuran:o ~pcZlando la
vecchia. ma ancora vigente consuetudine del
presunto "primato" della csperienz:t pcr~onale

delle singole persone sulle esigenle di oggelli­
vitÌl della gestione faunistico-venatoria.
Ne è risullato un Regolamento che individua la
possibilità di sfmltamento venmorio del cinghia­
le solo neHa correl1a pianificazione della sua
gestione tramite i programmi annuali degli Ate
(melodi organici. obiettivi e consllnlivi tecnici)
in accordo coi Piani faunblici provinciali ed gli
indirizzi dell'[nfs: censimenti. progr:llllmi. pareri
e verifiche. I melodi di caccia sono rigoro~:Ullcn·

le codificati e sono applicabili solo da Il:lrIe di
cacciatori fOmlali cd abilitali per quel tipo o li­
vello di compelenla: censimenti. caccia in fomla
individuale, caccia in fonna collclliva, responsa·
bilità di organizzare le tre fomle di caccia collet­
tiv:! non possono essere gestiti da persone non
preparate.
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3. Il cinghiale nel modenese

Gli zoologi locali nel secolo scorso parlavano
del cinghiale e degli altri ungulati limitan­

dosi a ricordarne la antichissima estinzione.
Circa i meccanismi di quella scomparsa. oggi si
ipolizza che sia stata delenniname la compeli­
zione con l'agricoltura e con l'allevamento
brado dei suini, in Appennino prima ancora che
in pianura dove per più tempo sono rimaste pIa­
ghe inadatte per la colonizzazione agricola ma
utili per i suidi selvatici (foreste alluvionali.
paludi). Interessante segnalare che nonoslanle
l'antica estinzione allo stato libero nella nostra
provincia quesli animali sono stati oggCltO di
allevamento a scopo di caccia in recinto. con
buona continuità fino a non troppo tempo fa. in
un importante biotopo della bassa pianura ora
scomparso: il Bosco della Salicela.
[n conseguenza della ricomparsa e della espan·
sione della specie nella limitrofa Toscana. fin
dall'inizio degli anni '70 qualche gmppo di cac­
ciatori ha pOlUlO effellllare qualche sporadico
abballimento e sopral1utto efTelluare un qualche
lancio per rimpolpare gli sparuti branchi che d'e­
stale provenivano dall'alta Garfagnana.
Un primo accenno alla ricomparsa di quesla spe·
cie risale però solo al 1983 nella Prima relazione
sullo stalo dell'ambieme in provincia di Mode­
na. Nel 1992 l'aggiornamento della stessa "Rela­
zione"' riportava una più ampia scheda descritti­
va ed una cartina di distribuzione (Tav, 5) che
possono essere considerati validi rifcrimenti di
confronto per la valulazione della situazione
odierna, lenUlO conto della ulteriore espansione
delrareale ricopeno e del mutamento dell'area
"critica" per i danni provocati dai cinghiali alle
coltivazioni. Infalli, oggi la maggior pane dci
danni non sono più localizzati nell'alto Scol·
Lenna ma sono concentrati in un gruppo di conm­
ni allorno al bacino del Oardagna. a confine con
l'Appennino bolognese. dove si registra circa il
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D Area frequemala già negli an, '70 da individui erratici

D Area dove la specie è oggi 'egolamente presente

• Presenza sporadica all;ente

Tav.5 Le l,rescu1.e dd einghiale nel modenese fino

"I 1990 (Ferri)

60-70 per cento dei danni e degli abbaltimenti.
In pratica la maggior pane dei problemi agrono·
miei e "sociali" legati al cinghiale si riscontra
nei comuni di Montese e Fanano. altri 7-8 co·
muni (fra i quali Guiglia, Zocca. Sestola e Pa-
vullo) sono coinvolti meno cospicuamente meno
Ife negli altri comuni deJrAppennino rimpano
negativo del cinghiale risulta al momento margi·
naie o 11ullo,



3.1 Protezione della fauna e caccia
Può ingenemr:.i ridea che possa essere piullosto
semplice ~labilire cosa fare per ridurre o eradir:l­
re i cinghiali da una cena area. dmo che viene
spesso cnfminato che la specie è cacciabile. In
effeui la \pccie è cacciabile ma nel rispcno delle
condizioni stabilite dalle leggi che in genere pre­
vedono qll;lndo e come i cacl'iatori possono ope­
rilfe. [imitandoli nel tempo c nello spazio.
Ovviamente le regole stabilite dalle leggi non
possono essere ulÌlizziI!c in modo improprio e
pertanto i limiti di tempo (tre mesi di caccia) ed
di ~palio (aree prOlcne) non possono e~scrc ~u­

per'lli. Spella :lIrArnbito Territoriale di Caccia
(AIe) programmare quanto. come. do\'c. e chi
pOIrà caccinrc per raggiungere gli obbicnivi
numerici che lo Stesso Ate si è imposlo con il
suo programma annuale. La Provincia. atluando
una disposizionc di legge, con il suo Piano f,lU­
nistieo ha invcce stabilito qllanto territorio è
destinato alla protezione della fauna selvatica
~otlracndolo all:l :l\tivilà vcnatoria: Zone di
RipopoJamemo e Oasi di protezione si aggiungo­
no a Parchi e Ri~ef\'e regionali rcali7.7ando una
copertura terrilOriale che si a\'vicina alrobieni\o
del 30 per cento slabilito dalla Regione Emilia
Romagna per la nostra realtà. Il Piano faunistico
Provinciale. approvato nel 199-1., mostra infatti
che i comprensori collinare. sub-montano e
montano sono eMesi per circa 120 mila ellari di
Superficie Agro-silvo-paswrale di cui circa 29
mila (24 per cento) sollrani alla C:leeia c quindi
protelli. Le aree protelle (pressoché di distribu­
zione c'lpillare) sono "immerse" nei ben pill
va~ti territori per la caccia programmata (/\IC)
che utilizzano circa il 70 per cemo dei compren­
sori appenninici. La alternanza delle aree protet­
te con quelle cacciabili rcaliz7_3 nella noslra pro­
vincia un grande mosaico territoriale che dcve
essere ge~lilo in modo organico ma nel riSpellO
rig.oroso delle specifiche finalità di ogni area.
evitando di applicarc alle aree protelle i criteri
della caccia. Ciò non significa che a stagione di
caccia chius:.J o nellc aree protCllc si f:.Jvorisca la

m
proliferalione di cinghiali, arlLi l'Amministra­
"ione Provinciale da anm illler\'iene, in modo
significati\ :ullenle crescente, per limilame il
numero ma devc far ricOp'O alla cosiddetta alti­
vitil di COlllfOI!O che. per leggc. impiega persona­
le. criteri c IllclOdi di prelie\o dìrfercnli da quelli
po~sibili per 1:1 c:lccia.
Si rimanda ai ~il1goli capitoli ~pccifici per illu­
strare le car,ll1eriSlichc fOlldarncllIali delie atti­
vità di caccia e di controllo del cinghiale sul­
l'Appennino locale.

3.2 Parametri di valutazione
Gli schkrJllIcllli che ~i confrontano nella discu~­

sione ~uJl"illlponanza del cinglli'llc, nel eOl1lcsto,
locale ~0110 :Illestmi su posizioni poco :micolalc
che. in genere. parteggiano o pcr un atleggia­
mento decismllente sfavorcvole o per uno altrel­
tanto decisamel11e favorevole.
Il mondo agricolo è o\'viamcI1Ie (e cornprcmibil-

Cmnpo (Ii frurntnlo Clllpl'~t:1Iod:1 un J,:ruPI'" di cin·
J;hi;,li (Frns.~irloro. 198-1)



mente) '>chierato su posizioni di ncno rifiuto
mentre il mondo \enatorio "specializzato" nell:l
caccia in braccata è di fatto favorevole alla pre­
senza di que~ta ~pecie.

Più ~fumate sembrano inn~('e le prese di posizio­
ne di una parte del mondo \enatorio che ,i
richiama alla difesa della caccia "tradizionale"
(alla lepre) per '>O,>tencre che le nostre montagne
non 00\ rebbcro ospilare né cinghiali né ungulali
e che il cinghiale dovrebbe es'>Cre semplicemen·
te "eliminalo" ma lasciandolo per tutlO l'anno
appannaggio esclu~i\o delle squadre di cacciato­
ri di braccala e anche della cosidetta caccia indi­
\'iduale: in definiti\a per questa tesi la Soill7ionc
~arcbbe la libertà di utilizzo individuale delle
anni ;1 p:tlla unica. cioè hl ri-proposizione della
,·acòa al cinghiale ··lllllogestita·· da ogni ~i!lgolo

cacciatore e cioè la silll;tzione che ha fa\'orito la
rcintroduzione della specie e la sua caccia fino al
1994.
Una ulteriore corrente \enatoria punta im ccc SII
IIna gestione vcnaloria più rcsponsabiliaata.
uniformat:t a scelte mollo tecniche e rigorose
basate sulla caccia programmata con tutte le
risorse melodologiche previste dal Regolamcnto
Regionale nO 21 dci 1995.
Nelle discu.'>siOlli i vari argomenti pro e contro
que.'>li animali selvalici sono spesso vaghi e
mancanti di riferimenti preci..i e per lo più le
pani si richiamano alla difficoltà di dbporre di
informazioni e di dati per mettere in campo piÙ
che altro impressioni e mere opinioni. 0\ \ia­
mente auspicando che i dati e le infom13zioni
qualcuno le posSa raccogliere. Quando invece i
dati e le informazioni sono disponibili e falle
circolare. inevitabilmente vengono criticate per­
ché ~arebbcro sempre di dubbia origine. nono­
stante 1111li gli sforzi falli per renderli sempre
più completi e precisi. Grazie all"applica7ionc
del Regolamento Regionale nO 21 del 1995
sono di\ponibili. oltre a qllelle del Servizio fau­
nistico. anche le valutazioni fatte dagli Ate tra­
mite le Commi~~ioni tecniche e gli esperti: il
risultato è che ora si dispone di un sistema di

riferimento integr.lto. più completo e comples­
so. che arricchi..ce la gestione fauni~tica locale
e permette di conOSCl're meglio i \ari aspeui del
problema.
PUÒ essere utile controllare la Ta\. 6 ed esami~

nare l'andamento dei valori numl'rici di alcuni
fauori. riferili agli anni 1990. 1996 e 1997 circa
diffusione. densilà potenziali. densità stimate.
abbauimenti. e danni alle cotÌ\:tLioni. L'anno
1990 ì: scelto come anno zero in quanto caratte~

rizzato da valori numerici oggettivamente
mode~ti e .'>OstanLialmente similI a quelli raccol­
ti negli anni 'SO: sllcce~sÌ\amcnte si sono notali
ripetuti incrementi numerici per molli indicalori
sopranullo fmo al 1996. propo~lo come panenz<l
per la raccolla di dmi ilnnuali omogenei per la
maggior parte dci par<ltllctri che in fulltro saran­
no piil utili per seguire l'evolurione dci prnble­
ma ed esprimere valutafÌoni piil pertinenti e più
ulili per la collettività. Soprattutto. il biennio
1996-1997 è posteriore all'cmanaLione del Re­
golamento Regionale nO 21 del 1995. uno stru­
mento imponante per 1:1 dÌ\er~ifìcazione della
cultura e della gestione faunistica modenese
(la\.7).

3.3 Aca,'allo dcll'Appennino
Lo schema che segue (Tav. 8) è \tato composto
per una riunione richiesta all'inizio del 1997
dalla Comunità i\lontana dci Frignano. con l'in­
tento di offrire una panoramica d'area \asta su
un problema che difficilmente potrà es.scre risol­
to senza un coordinamento interprovinciale e
una standardiaazione degli intere~si e degli
obiettivi comuni fra prO\incc limitrofe. La tabel­
la l'oleva offrire dati raccolli in modo informale
(non confermati ufficialmente) ma mantiene
ancora il pregio di cvidetl.liare che sullo stesso
ambiente montano. carallerizz,110 da assctti am­
minimativi diversi si fronteggiano ~lrategie visi­
bilmenle diverse da parte di soggetti che hanno
un'attenzione differente circa i vari aspetti po­
stivi c negativi collegati alla presenza di questa
specie.
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IL CINGHIALE NEL MODENESE, IN CIFRE

Fattore 1990 Tutto l';p;;n~inO' co)rullo l'~p;;n~mo pre·Ditlusione della specie Tullo l'Appennino me-
dio-alto. con scarsa presenza nella bassa senza nella bassa col·
presenza nella bassa collina e rare irruzioni lina e rare irruziOni nel·
collina e rare irruzioni nell'alla pianura l'alta pianura
nell'alla pianura

Fanano. Montese, Se:- MOri"tese, Farlano. Se-Aree più problematiche per l Pievepelago e alto ba-
danni all'agricoltura cino del Secchia stola, Zocca, Guiglia. stola. Zocca, Pavullo.

Pavullo. Guiglia.

Densità rilevata, in aree camo n. n, Collina"O.4-12.3 Ale·Me 2"'.5-11,9
pianate • capi/Kmq (min-max) Monlagna=1.0-13.5 Alt·Me 3..1,5-6,:_
Densità potenziali, in aree n. n. n. n. Ale·Me 2=1.9-11.9
campionate· capi/kmq

-
Capi abballuti per kmq, caccia 0,12 0,86 0.95
e allivilà di controllo, nlkmq
(su 1210 kmq di Appennino)

Capi abbattuli da cacciatori 150 capi (sllmati) 788 (registrati) 850 (registrati)

Capi abbatluli da Vigili pocne Unlt~ 255 309 -

Provinciali e loro coadiutori

Potenziati cacciatori 1300 2400 2500

Vigili Provinciali copelenti 9·10 9·10 9-10
per l'area appenninica-N°

Contributi della Provincia 10 miliOni >100 miliOni <100 milioni
e degli Ate a risarcimento
di danni da cinghiale alle circa circa circa

coltivazioni

Forme di caccia possibili, ai braccata a) tiri selettivi a) tiri selelllvi
sensi del Regolamenti b) girata blgirata
Regionali vigenti c) battuta cl battuta

d) braccata d} braccata

Forme di caccia regolamentate braccata

bi gl,,,, =--r:W'"d) braccata d) braccata ---
Metodi di abbattimento dei braccata a) tiri seleUivi a) \IrI seletllvi
Vigili Provinciali e coadiutori b) girata b) girata

.. ,. •1 .... 6 I d.II, sonu If.llI, (bile "111"1.' de, \'j;,h I rI)\111".IIr. non~he d.ll p'OJ:f,II11l1ll ,1111111,,11 ddl ,\1(' "'lo 2
Ipi;lI1ur". rulli "" r lona suhmnnl:IIl;') r ddrAll' Mo J (n1llrll;lgna)

In,.7 1'lI'J:0I:nm'lllu RqpOIUlle Il ~I liti l'J')~ pl'r la J:hlmne falUmlltO WII:lwna t1l'J:h UI1J:ul:lI., mf~'l' "I}l·
lil:l,-i,,,,i

GESTIONE FAUNISTICO-VENATORIA NEL MODENESE
,·"tÒ:llor; di III1j!UIaU t3ttialori di cingh,a1c tondUllori d, ('ani tl3 tondllnori di tallC ,'"cci:llori di tinghiak
"un metodi _c1Cll1\ i in h311111" o b"'CCala l'''C<:';' limicrt comunque

,\IIII.I"I"XI"I AlIlLlTxn "IIII.1T,\"I"1 ,\UILlT,\"I"1 "1II1.1"!'''TI
(n l'orsi) (l'l,orsi) (1'.1 eoni) (ex l"Or.'i)

5/0 1115 25 di cu; 5 :1I1I,i 237 ~5()(J CII

..
--

.



PROVINCE A CONFRONTO
PROVINCI,\ 1>1 l'ISTOI,\ l'RUVIi''C1A o, LUCCA

~al'i abballut; 1160 capi abballuti

l'RO\,'''ClA di cui per 1';,mQ di cuj per l'inno
l'RO\ I:-'CIA

DI l'RATO di controllo non cffcnumo di comrollo non effellU,l1U
,>I \lASS,\
<':}\RI~,\HA

contributi per contribuii per
danni rilevati 1I31111i rilevati
Provincia +Ate 30 milioni ProvinàJ +Ale 120 milioni

l'ROVINCI,, ,>I 1I0LO(iO\',\ l'ROVINel,\ O, ,\lODENA l'ROVINeIA DI RE<;(aO E.

capi abballuti 1111 capi abb.111uli 1().l3 capi abballul; 1450

di cui per Piano di cui l1('r Piallo di cui per 1';aJ1O
dicommllo 40+3 (20'ìl:) di eOlllrollo 255 (2JJ'11 di controllo 'J') {6.8'll

comribull per comributi per contributi per
danni rilcv'lli danni ri1c~all danni rilcv,lli
Provincia + Aie 390 milioni Provincia + Ate 105 milioni Provincia + Aie 125 miliuni

'1',1\. ~ Sllu:lI.lune mkqJrl" incinle 1!l!l6-97. I dmi sunu sl"li rornili inlilfmalnu'nte



4. La caccia
4.1 La t'mo'eia fino agli anni 190
Fino ail"inizio degli anni '90 nel modenese la
caccia al cinghiale di fallo ha costituito la possi­
bilità esclusiva di poche pehonc piìJ o nwno
c.~pcr1e che potevano sfmltarc PO,i7iolli locali di
innegabile vaillaggio (conoscenLa del territorio).
Questi "cinghialai"' locali organizzavano c gesti­
vano Iii panecipazionc di poche dCl:inc di perso­
ne mggnlppando1c in poche ··'quactrc". Aqueste
si aggiungevano di volta in l'oha "capisquadra"
di minore o n.'ccllli'simJ espcriCIl1.'l che ccrcaV:l­
no di inscrir,j nei I11cl;CiUlismi !<)I;,lIi per aggrl'­
gare nuovi appil~sionali di questa panicolare sel­
vaggina.
La PrOl'incia.IClllcndo ['aff,Kciar,j di .,islclllmici
ripopolamenti abusivi a so~lcgno di una risorsa
ancora scar.~a, ha cen::llo di evitare che si afkr­
1lla~~ero aspettative locali basale ~ull' acces'iO
"esclu~ivo" o "ri'icrv:llO" lIlla caccia di que~la

~cl\"aggina. ed ha wiluppato un mcccani~mo di
~orteggi per ]"acccs~o dI'ile squadre alle varie
lone di bracc:lla tino allora individuale: a quC\lo
indiriLlo è da amibuire il modestissimo interessc
locale per le immissioni rlandestine. a motivo
della mancanza di cenezze e di gar:lIlòc per il
"reeupero" degli "inve~timenti".

~.2 Il Rcgolamcnto Regionale
Già conIa stagione venatoria 1994·9561·organiz­
nzione della cacei:1 al cinghiale era passata dalla
Provincia agli Ate 1\'10-2 e Aic Ma·] (vcdi punto
specifico) ma è con I"approvalione del Rego­
lamel110 Regionale nQ 11 dci 1995 che gli Alc
hanno po1UIO beneticiare di nuovc ri~orsc lecniche
e cioè di c.'perti per Ic Commis~ioni teclliche per
la gestione degli Ungulati nonché di c:lcciatori
fomKlIi cd abilitati per fomle di cacci:l ~pecitichc

una delle quali.1:l girala. fin dal 1995 ~i è imposla
comc un melOdo illlegr.l1il'o dclla ··tradiLionalc··
bnlccata. La caccia individuale con tiri selellivi.

prel'i~la dal Regolamento Regionale nO 21 del
1995, non è ancora prcsl'llle nella programmazio­
ne l'cnalOria locale. ma gli Atc e le Afl' ora
dispongono di alcune centin:lÌa di cacciatori abili­
tati :lI1che per quc,ta fonna di caccia che, pur non
consideral:l nel no~tro paese. Ì' spesso la fonml
più pralicata in molli ]lae~i europei. Pur con gli
inevlt:lbili limiti di ogni attivil:l ancora alrinizio
del MIO percorso potenziale, quella al cinghiale ~i

avvia ad essere una caccia programmata secondo
gli indirizzi della legge qlladro c ciò non è di poco
COlitO per le pro~pettive del problema.

.t.3 Braccate, girate e sicurezza
Qua~i nessuno accetla di confrontarsi ~ugli

a~pel1i tecnici legali alle modalità di caccia al
cinghiale. Infatti sottO il profilo mctodologico la
(:lCCi:l in braccata non pare ben gestila rlelmode­
nc~c. anchc ai fini di della prevenzione degli
incidenti. almeno co,ì l'lene rilevato da Autorità
competenti SOprall111l0 nel corso del 1997. I­
noltre la grande mOI'imcnt;lzione di uomini e ca­
ni fa rcgiSirare un forte impatto sulle aziende a­
gricolc. sulla selvaggina "'non bersaglio", sulla
cacce tradizionali. sul turismo eccelera.
Da rimarcare l'intervenlO del Sindaco di MOll'
tese che. con le sue Ordinanze dell"ollobre 1997.
ha messo in evidenza il problema dell;1 sicurcz­
za. un argomento che quindi cdiventato priorita­
rio e conferma quanto giil segnalato sia dai Vigili
Provinciali sia dal Corpo Forestak dello Stalo
circa la inadegua1CZl:l della aUlodisciplina della
caccia colleHiva: in p:lrllcol:lre la \'igilanza ha
lllC%O in cl'idenza che la regolarnentazione della
eacci'l al cinghiale non dovrebbe csprimer~i per
principi ma dovrebbe invece c~porre chiar.uncn­
te le regole e le condizioni l'crificabili :.ia .~0110 il
profilo della tecnica l'cnaloria che qucllo della
~irllrcua pcr le per~onc. Questi rilievi possono
ritencr~i validi anche c ~o)lral1111l0 per la c:lccia
in girata. in mancanZa di crileri di progr:llllma-
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zione \en:uoria incquhocabili che a"icurino
adeguale condizioni di sicurezza e pre\cngano
rinchna/ion~ dei cacciatori ad u'>are a pri.'Ii.'l>IO
la •.!C(ia In ~Ir.lta per realizzare braccalI' l:IlJdo\ e
(jUC'!C '>OnO proibite.
AnIH:ip:mJo l (Jpltali .;cgu~·mi. una .,olullone al
problema ,j<:urCIIJ polrebbe n:nin.' ,ia dalla
mappalUra c che dalla ,cgnalazione effl'1I1';!
delle po'le utilillale dalle "quadrI,' durame la
hran'3Ia. d311:1 p3rn:lliaazione del territorio in
70nc di girala da ri"crYarc ad acce,.j e,clu'l\i
p<'T un unico gruppo al giorno. c\'cnlualmell1c da
ulllil/3N :md1l.' mmc base tcnilOriak per r:h'
't'gn:lIionc di ~Ne li,,\: per la caccia indhidua·
lè con melodi _dclli\!.

-lA Oall<l (,('slione sociale
all'Amhito territoriale di caccia
Con l:lICggl' n 157 del 1992 ì: q:lla decisa una
nell'l riforlll:l tld!:l gC'lione fauni~liCO-Iell;l10ria

nal.ionale, In Emilia Romagna per la lerità que­
sta riform'l \l'de\a riconosciu1i glI rndiril/i
a~~ul1li fin da~li almi '70 con la i\[iIULion~ della
GC'\lione sociale della caccia fTg!>C'1 e con ra\­
~un7ione del principio della collabora7ionc pari­
telira Ira cacciatori l-d agricoltori. Indubblamen·
tc, la nuo\a legge quadro naziona1c ponela
obbieuil I allC'he tecmci olmo che l~lrlUlionJli,

tamo d~ la OO\lr.. Rl.'gione ha deci~ di definire
con molto dl.'uaglio i compiti degli Ate, colll.'­
gando l:l loro a/iOlll.' agli obieni\i dci Pi:lnt fau·
ni\tici pro\loci:Lli. .
Fin dal l".l".l" nel modene\e !>ono :llli\ I tr.:: Ate
che. dopo una fa\c di gestione pro\ \ I,om!. ora
funLion:mo con Comitali Direttivi rifoml:lli ,ulla
b'l,e dci Illl'Ccani~mi elcui"i l' paneCipali\ i ,ta­
blliti dagli Statuti adonati da ogni Aie
Gli Ambili che ge~ti~('ono aree appenniniche c
chC' quindi ,ono eoinl olti nella g(,\tion~ degli
ungulmi ,ono l'Al(' ,\10:2 e rAlc 1\103. Il prilllO
ecompetente 'u poco più di ·+70 Kmq di collina
c zona 'lIb montan,l mentre al :K.~ondo competo·
no ('ireJ 380 Kmq di lona mOll\:lna.
Ogni Comitalo dI quc,ti Atc produce annuJl-

mente un Documento programlll:l\ico di ge'lione
e lo SOllopone alla lerific:l ddla Pro\incia di
~Iodena. inlcgr:mdO\i tune quelk p:lni ,pttiali
eh... contribuiscono a caran...nzzare l 'uoi inter­
\ enti c :l programmare le atti\ ità a~'>i'gnatc dalla
kggr, l'er quamo rigU:lrd:l glr ungulati c i cin­
ghiali in panicolare. ogni Ate ì: lI11pegnJto Ir.lmi­
te una Commi,~ìone tecnil.':l \pcl.'iliC:l., compo\la
da membri che hanno rt'qui)lIi dI COIKN:enza ed
e~pcrienla definiti dal Regolamento Regionale
n- :!I del 1995: motlre tutti l' due gli Atc ,i
J\\3Igono di con~ukllle profc\,ionJli per indi­
dI/are k ani\ ilil deJk Commi~~ioni tecniche ed
e1abor:lrl' i documenti tecnici JI1I\1I:lli.
Si lralla di un modo piulIo,to ani(o!;IIO di ge~tire

la piilllificJzione dclle :lllil itil f:lUni,ti('()-ICll:lto­
rie, che ha iniliato ad Clllrare a regime r..:c ...nll'­
nK'rrte (nel 1997) I.' che in brew l('mpo h:l per­
l1le"o agli Aie di ('(lll'('guire buoni Iilclli di
detilmionc dci loro programmi lllenire 1:1 Pro­
I ilK'ia può effelillarc la ,ua fUll7ion(' di mntrollo
,ulla ba..e di documenti programmalici anit'ol:lli
1Il modo omogeneo e corrcdali dl'l d:ni fauni'li­
("ù-wnatori adatti aì ~llIg0l1 ca'I,
Si può e ,i dm rà ul1criomlcme migliorare ma
negli ultimi due anni ...i eapprcualo un progre,­
\1' o miglior:m)("nlo della qU:lIltr1à c &,:lIa qualità
dell..- informazioni gc:otile dagli Atc e ,i può
quindi rilenere du' il \I:olt'ma della gc)tione fau­
ni\li('O-\ cn:lIoria ha inili:lto il percONl indicato
dalI<: leggi.

-1.5 L"organil.lilzione della gestione
dclln caccia .tl cinghiale negli Ate
l due Alc che hanno compctl.'nl:' :OlltrAppcnnino
rnodcnc~c sono impo~l:tti in modo analogo pur
nell'l ,"pecifici1à di aree ambientalmen1e diler~e:

L'Atc I\lu 3 è suddi\'bo in ~ei Di~lrel1i c:!ratleri/.­
l'lli da una capillare di~lribllli()ne di I.one di
braec:lla. integrale con aree dc~linalc all'l caccia
in girala.
L'!\te 1\10 1 è in\ccc ,uddici~o in quallro Di­
qrelli ma "010 in uno (I\lontl"c) ,ono pr"''ClIli
anche 70nc di braccat:! menlr..: neglI altri tre
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Distretti l'unica fomla di caccia ammessa è quel­
la in girala. Il numero c ['uuuale distribuzione
delle zone di braccala sono il consolidamenlo di
un prassi gestionale vigente prima della istituzio­
ne dcll'Ale mentre le zone di girala sono com­
parse nel 1995 subito dopo i primi corsi faui
dalla Provincia per l'abilitazione dei condullori
di cane limicrc.
Per quanto riguarda l'organizzazione. ogni
COmitalO dirCllivQ di Ate riceve annualmente
una proposta formulala dalla propria Com­
missione tecnica. un organismo di consulnzione
ed elaborazione che in realtà si preoccupa anche
di organizzare (ulte le atlività locali di coordina·
mento c raccolta dei dali utili per la programma­
zione. Le proposte della Commissione pervengo­
no all'Ate complete di dati e di modelli operativi
per la futura regolamentnione della allività
venatoria e della prevenzione dei danni da sel­
vaggina, A sua volta il comitaTO detrAtc, sulla
base della proposta pervenuta. discute cd appro­
va una serie di documenti tecnici e regolamentari
che poi trasmette alla Provincia per il controllo
di competenla. comprese le parti che verranno
incorpomte nel calendario venatorio provinciale.

4.6 Il compilo della Provincia
La Provincia. tramite il Servizio faunistico, COll­
trolla che i programmi annuali approvati dagli
Atc siano coerenti con le nonne e con il Piano
Faunistico Provinciale, Il Servizio provinciale si
avvale dei Vigili per procedere alle vcritiche che
si rendono necessarie per verificare la corretta
applicazione delle norme c dci regolamenti inter­
ni. Inoltre la Provincia promuove la correna
applicazione del Regolamento Regionale nO 21
del 1995 circa la formazione dei cacciaTori. Un
importante compito è anche quello di gestire gli
interventi di riduzione numerica (Piano di con­
trollo) sia nellc aree protette che nei periodi
durante i quali la caccia è chiusa.

4.7 La stagione di caccia
Prima dell'inilio della stagione venatoria ogni

presidente di Atc. sulla base dei programmi
approVaTi dai comitati direttivi. assegna ad ogni
responsabile di allività di caccia (caposquadra.
condutlore di gimta) un ""Registro" personale per
la verbalizzazione delle azioni venatorie, com~
pleto di elenchi, regolamento, canine, date pro~

grammate..ecc cd ogni elemento utile per poter
operare rispettando la legge ed il calendario
venatorio locale. AI termine della stagione di
caccia questi registri sono la fonte dalla quale il
Servizio faunistico raccoglie le informazioni
consuntive sul carniere effelluato e dichiarato.
per ogni distretto; per una visione più organica il
Servizio integra nei consuntivi generali anche
quelli relativi alle attività dei Vigili impegnati
nel Piano di controllo o di Iimitalione effettuato
per motivi di pubblica utilità (Tavv. IO. Il a-II b)

4.8 L'evoluzione delle forme
di caccia nel modenese: una
"tradizione" recentissima
I cacciatori locali. fin dagli anni '70. hanno
sostanzialmente "imponato" una fomla di caccia
collettiva molto praticata nella Toscana meridio­
nale, chiamandola braccata, Quella realizzata nel
modenese, pur tra le diffonnità esistenti fra le
varie squadre. non è in effeni molto dissimile dal
modello originario almeno per l'aspetto colleni­
vo. l'uso dei cani e l'imponanza della capacità di
aggregazione sociale tipica di questo metodo. La
gratificazione "sportiva" e quella "sociale" han­
no assunto in effetti una posizione preminente
nelle aspenative dei cacciatori. ben sposandosi
con le caralleristiche di questo nuovo e volumi­
noso carniere. Da un altro punto di vista si evi­
denzia invece ehe nel modo di imitare la bracea­
ta si sono sostanzialmente trascurati molti aspelli
tecnici, con conseguenze negative soprattul1o dal
punto di vista venatorio. Fino all"inizio degli
anni '90 il quadro è rimasto immutato ed ha
visto costituirsi e scomporsi fino ad oltre 30
squadrc che in realtà nella maggior pane dei casi
avevano poca consistenza tecnica (assenza di
una vera gerarchia funzionale) e spesso all'atto
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pratico (il giorno di caccia) mancavano anche
del numero degli aderenti dichiarati.

4.8.1 Caccia e sorteggi
Ricordato che fino:ll 1993 le zone di caccia
venivano assegnale alla varie squadre tramite un
,arieggio. non risulterà strano che i pochi cac­
ciatOri cffClliv<lmcntc capaci di gestire compiu­
tamente il fenomeno della caccia colicuiva cer­
cassero di costituire più di lllla squadra per
avere più possibilitÌl nelle eSlrazioni dci lumi di
accesso alle varie lonc. Gli stessi capisquadra
ammenevano di aver COSlitllito un giro vizioso
che in realtà non pemlClIeva di capire cosa stes­
se veramente succedendo c come poter organiz­
7aTe meglio una risposta gestionale che non riu­
sciva a responsabilizzare gli organizzatori e pro­
duceva informalioni distone sul numero effetti­
vo dei capisquadra e dei cacciatori addelli. Si
imponeva percib un cambiamento che privile­
giasse la componente veramente ··venalOria··.
sulla base anche degli orientamenti adottati
dall"lNFS e lenllto conto dei Regoillmenti regio·
nali.

·t8.2 Seminari e corsi di formazione
Dal 1993 la Provincia di Modena hll iniziato ad
organizzare seminari e in seguito anche corsi per
furmare le figure tecniche utili per la gestione
degli ungulati mentre fin dalla loro costitulione
gli AIe hanno di fatto ·'congelato·· il I1ll!llero
delle sqlladre ammesse. Ciò è Slnto un vantaggio
perché ha impedito il proliferare di ldteriori
aspettali ve di tipo ··sociale-sponivo·· cd ha per­
mcsso di mettere a fuoco le vere possibilità tec­
niche. caldeggialc dal Regolamento Regionale e
dalla tecnica venatoria più collaudata. Già si è
segnalata la Tal'. 7 relativa alle attività di abilita­
zione delle figure tecniche previste dal nuovo
Regolamento Regionale n° 21 del 1995 che sono
ora presell1i in percentuali interessanti tra i circa
8000 cacciatori residenti. anche nei comuni pii!
periferici.
Per cffetto dclla rifomm regionale le modalità di

caccia al cinghiale sono cinque. suddivise in due
gruppi:
• per la caccia collelliva:

braccata
baltltla
girala

• !Jer la caccia indi\ iduale
tiri selellivi. da altana e lilla ccrca

La nonnativa regionale stabilisce che al caccia­
tore ··di b:lSc·· non è conser1lito cacciare il cin­
ghiale o altri ungulati né gli consentilo di posse­
dere e/o usare Cilr1llcce a palla. Solo una speciale
fom1alione può abilitare a panecipare all,l cacci:l
con melodi collettivi mentre per la caccia indivi­
duale è previsto lll1 corso ancora pill specifico
che abilita all"uso di metodi selenivi con carabi­
na (' ottica.
Questa regolamenta7ione. di e\cvlllo livello tec­
nico. ha in realtà allineato la Regione Emilia
Romagna agli indirizzi dell"lnfs e sta positiva­
mente intluenz,ll1do la scelta anche nelle altre
regioni italiane.

-1.8.3 Caccia in braccata o in battuta'?
Il Regolamento Regionale nO 21 del 1995 preve­

dc che la caccia al cinghiale in squadre si possa
effelluate in due forme distinlC: la braccata e la
battuta: su questi due tennini invece l'ambiente
venalOrio loca\c c0111mel1r spesso un equivoco
facendoli erroneameme rilenerc equivalenti o
sinonimi. mentre anche l·lnfs offre al riguardo le
seguenti definizioni:
• caccia in ballufa: metodo di caccia per il
quale (i cinghiali) vengono forZali verso le poste
da un fronte mobile costituito da soli battitori.
disamlati. senza liSO di cani.
• cacrill in hraccata: metodo di caccia per il
quale (i cinghiali) vengono forzati verso le poste
da una muta di cani condoni da un numero piil o
mcno elevato di bracchieri (o cllnetlieri o canai).
E' il melOdo piil noto di caccia al cinghiale e
deriva dalla cosiddetta cacciarella maremmana.
Le differenzc fra le due forme sono quindi
soslanziali. pur essendo llllte dl/e forme di caccia
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,\llmlU per i1lliallo di controllo (.'ulo Venturi)

di tipo collcllivo e basate suWuliti7.Z0 di un ele­
vato numero di postaioli. Le differenze sono
anche di organizzazione e di cITcllo sugli animali
cacciali. infalli:
• nella cacciol in baUII!a: i cinghiali detrarc:1 di
ballu!a (anche se non si riesce a sollecitarli luni)
sono mossi dai ballilori c si ponano alle poste. in
genere. a bassa o bassissima velocità. AI basso
disturbo 3mbiemale delle ballUle corrisponde
una ba,sa perdita di cinghiali (feriti) :lllche se la
resa può essere facilmente abbassata da una
scarsa organizzazione o da Fallori ambiemali
imprevisti. La battuta presuppone da parle degli
organizzatori una buona conoscenza del territo­
rio e degli animali che saranno effenivamcntc
bersaglio deJl'iniziativa. I baltilori non sono ar­
mati e non c'è uso di cani. L'impallO sulla fauna
non bersaglio è nullo o trascurabile. l postaioli
sono organizzali. da capiposta che li pialZano in
poste prcfissale, infonnandoli sulla posizione dei
colleghi. sulla direzione dei battilori e sugli
angoli di tiro che potranno sfrullare e su quelli

ehc non polranno utilizzare. L·org;mizi'.azione. ai
sensi del Rcgolarnemo Regionale N° 21 del
1995. fa capo ad un caposquadr:l che si può
a\'\'alere di tre soslituti.
• nella caccia in braccala: l'organizi'.azione di
base è analoga a quella della balluta ma con l'ag­
giunta delle figure dci canai o canelli eri che.
amlati, guidano una folla muta di cani che hanno
il compito di scovare e inciwre alla fuga i cin­
ghiali. La presenza dei cani e dei loro condul1ori
pone un problema organizzativo in piil circa le
infonnazioni necessarie per g~lralllire la sicurez­
za durame i tiri. Infalli i cinghiali sono forzati
verso le poste da mute composte anchc da decine
di cani e si presentano a liro dci postaioli in
modo disordinato e a velocilà e1cvate: ciò facili­
la i tiri rapidi e i ferimenti di capi che possono
morire a distanza di giorni (anche più dci 10­
20% di capi feriti e persi). La braccata occupa
spazi anche molto estesi (cenlinaia di ettari) ed è
ad alto impallO sull'altra fauna a causa della pre­
senza dclle mute di cani e dclla elcvata dinamica
dcgli eventi. QlIcsta fonna di caccia può essere
ben gestita solo da un caposquadra ben cosciellle
dei problemi posti dalla esigenza di sicurezza.

4,8.4 La caccia in girata
La braccata è stato il metodo esclusivo di caccia
nel modcnese fino al 1994-95 ma dalla stagione
1995-96 gli Ate hanno potuto ricorrere anche al
metodo della girata. una antica forma di caccia
basata sulla specializzazionc di un conduttore e
sul lavoro di un cane che ha lU) compilO panicola­
re (il Iimiere) e che viene messo in campo dopo
che gli animali sono stati lracciati cd identificati
da una persona espena (tracciatore): le fasi di tmc­
cimura non richiedono l'uso di anlli e solo dopo
una positiva traccialUra il conduuore dcI limiere
dà inizio all'azione di caccia \'era e propria e siste­
ma pochi postaioli (quallro o cinque) sulle POSIC
alle quali i cinghiali devono arrivare scnza forla­
ture e a bassissima velocità. La scarsa superficie
interessata dall'azione di caccht (5-20 euari circa).
l'assenza di forzature e la specificità per i soli capi
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oggCltO della aLione rendono la girata adatta IJCf la
caccia colklliva al cinghiale nelle aree antropina­
le e ricche di fauna non bcr~aglio: a qUC~\() mclo­
do. purtroppo ~PC~S() lllai appli(~HO. si devc
comunque la maggior pane dci prclic'\i dTelluali
nelle tre ultime :l1l11:l1C (vedi Tav, 9).
Ciò cbe preoccupa i: la 1(l1dc11/a dci cacciatori :\
sottrar,; sempre pitl ai doveri dcll"aulodi,ciplina.
ccrcando di trasfomlarc la girala in una piccola
hraccala c ciò richiama gli Ate ad un:! pitl pUJl­
lualc' H'go1amCJlI:lziollC. Infatti lilla mct:! dci con­
du\tori continua :1 non al'ere SUlTCSSU nd1c esc-

clizione delle girme meTl1re la maggior parte (kl
prelievo è concentralO Sli circa il 20 per cellio dci
praticanti: a questa Sitll:l7ioll{' non poclli can:ia­
lori cercano di fl'agire combin3.ndo di l'alto inter­
\etl1i in parallelo COll altri gruppi, a ~capilo ~o­

prallu((O della ~icurcLL~l (promi~cuitil di poslaio­
li. cercmori etc .. ).

4.8.5 Il tiro selettÌ\o
I\'el tiro selcuivo il cinghiale vielle individual0 e
colpilO da P;Jr(l' di un cacciatore che dTellua lo
~paro da una posta fiss:J (altana. mirador) lltiiil­
Landa lilla carabina con ollica e munizione app­
ropriatl'. Oltre dle d~l P()~ta li,,~a la tecnica prc~­

\ede che il cacciatore 'l'lenivo pos"a praticare
anche la caccia ali"appmccio () cnca. [Il Emi[ia
Romagna qlle~to melOdo di caccia ~ previ'ao per
i ,oli cacciatori che hanno ."upnato un corso di
dodici lezioni e tre livelli di e'iame (serino.
orale-pratico c prova di tiro). ai ~clhi delle diret­
tivc regionali vigenti.
Gli ahilitati a tale forma di caccia S0l10 ora Ulla
risor,a import~llrte aIlchc pl:r gli Atc e le Al'I' che
ne potranno Ulili17are le potcmialitit tccnidw
pn migliorare la ge"liOIle vcnatoria.
Questo metodo di abballimell1o. dal 199·t ~

quello sperimentato e adottato dai Vigili pro\ in­
cia[i per la ge~tione del Piano di controllo (\"Cdi
Tav\". IO. Il:1 c Il b) ,I motivo dcll\-ffiClcia e
della resa nonch0 dd[c garantic o[Tntc per
quanlo riguarda la ~iellrezza. la economicità de[­
l·organil.la~iol1c c l'a"'Clll>l di impallO ,u[[a l'alI­

na non ber,aglio.

LA CACCIA AL CINGHIALE IN GIRATA NEL MODENESE
",)[Idlln",.; di limi.:re

:::irale etT{'Ilual~ cin:::hiali ,lhhmluti media c'lpi/llirataanrlfl "hilil:ui

1995 98 509 191 0.37

1'1% 13J 750 _,51 (lAti

l'I'» 111 l~t2 ~42 tU6

luI. .qS 2·m '" 0•.19
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5. Armi pericolose enon pericolose

Sono stmi numerosi gli interventi. anche sulla
slamp:l. che hanno sliglllali17.ll10 la pericolo­

sità della caccia al cinghiale cd è pcnanto utile
esaminare più in deuaglio queslO argomento.
Innanzi (UllO le :Iffili e le munizioni che il caccia­
lore in genere può usare sono slabililC dall'an. 13
della legge nO 157 del 1992 che però è Sialo
opportunamente limitato dalla Regione Emili:l
Romagna con il suo Regolamento Regionale nO
21 dci 1995 c. I)articolamleme. col divieto di dc­
tenere cd usare munizioni a palla eccezion falla
per i eneciatori abilitmi ed autorizzali alla caccia
agli ungulatì. Una ulteriore specificazione dello
stesso Rcgolmllcll1o riserva la caccia con metodi
sc1cllivi agli ungulati (con obbligo di uso di cara­
bina) ai soli cacciatori abilitali con uno specifico
corso.
Molte sono slJte le polemiche per l'intervemo
!imitatore della Regione, sopranuno da pJrtc di •
chi non aveva ben ill1<:so l'indirizzo di preven­
zione e di educazione venatoria che aveva ani­
mato il legislatore: oltre alla conoscenza di fon­
dmnemali aspelli biologici e faunistici la fomla­
zione vuole gMall1ire la salvaguardia degli aspet­
ti che. durame l'azione di caccia. riguardano
:!nclle la sicurczzJ dei cacciatori c dci cittadini
entrando nel merito di aspetti che non possono
essere lasci:lti alla opinione discrezionale dci
singolo c:lccialOrc. Ogni tipo di caccia è C:lratte·
rizzato da relazioni ben precise con i mezzi
ven:ltori (:lnni e munizioni) più :ldalli cd è per­
tanto stato deciso che la munizione a palla fosse
l'uniC:l ammissibile per la C:lcci:l agli ungulali c
che un c:lcciatore abilitala all"uso di mela<li se­
lellivi devc fare uso di car:lbina e cannocchiale.
Le differenze più imponanti fra le amli a canna
liscia c quelle a canna rigllla sono le seguenti:
, fucile a C:lnml liscia: presenta l'irnerno dcllJ
canna liscio e usa carlllcce con proiettili che, per
gli unglll:ui, sono del tipo a palla unica, Si tratta

di proiettili di grosse dimensioni e rei:ltivarnente
pesanti (circa 32 gr.) che sono proiettati a bassa
velocità (380-470 rnls) con gittate che sllpenmo
anche i 1000 metri. La massa del proieuile, ele­
vata riSpellO alla bassa energia di spinta, è alta
base di un comportamento caralleristico di questi
proiellili che tendono a rimbalzare facilmente
quando incontrano un oslacolo. Ha il vJllIaggio
di un grande potere di arresto. Queslo tipo di
amla è quello più usato dai cacciatori di cinghia­
le e si presta per i poslaioli addetti alle braccate e
alle bal1ute. Con quesle amli, può accadere che il
cacciatore perda il controllo della direzione di un
proiellile che abbia manC:110 il bersaglio c abbia
Urlato, ad esempio, contro alberi o sassi.
• arllll a cnllna riga!;l o carabine: con queste
amli i proiettili sono spinti a fonissima velocità
(fino a 1000 rn/s) fino a distanzc considerevoli
(anche 3 km), con la differenza che il compona·
mento b:llistico di tale anllilrT1ento è t:tle da non
avere effeui di rimbalzo: infalli il peso modesto
(11 grammi) unito alla forte energia di spinta
causano la disimegrazione del proieuile sulla
prima superficie di impatlo, per fragile che possa
a prima vista apparire. C'è anche da evidenziare
che r liSO della carabina, eomrollato e abilitato
da un corso e da llll esame specifico di tiro.
costituiscc di gran lunga un mcta<lo preferibile a
quello del tiro con il fucile a canna liscia sia dal
punto di vista della resa (potere d'arresto della
selvaggina) che della sicurezza durante il tiro.
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6. Caccia ePiano di controllo

L a differenza Ira caccia c Piano di cOl1lrollo c
limitazione. pur stabiliI:! dalla legislazione

di sellore. COl1linua a porre problemi di tannino
tfa Provincia c alcune componenti vcnmorie c
ciò è emerso fin dai primi modestissimi intero
venti cffCl1uali nel 1988. tra I"allro colrunico
metodo allora utilizz.ato dal SCrl'i7io (la bracca­
la). Sinteticamente è da ricordare che la ('<lCl:i:l è
una anil'llà di ricerca c abbanimelllo di sel\ aggi­
na a scopo Iudica o comunque per conseguire un
interesse pcrson:lle del singolo cacciillOfC. II
Piano di Colllrollo o di limitazione invece è fina­
lizzalo alla ricerca della pubhlica ulilitrl cd è ge­
stilO dall'Amminislr:l:riollC Pro\'inci<llc secondo
gli indirizzi della legge c dcll'lnfs.
L'impallo sociale degli :!bballirncnti programma­
ti dai Vigili mCllC nOl1 pochi c:!ccimori in iltuago­
ni~mo con l<l PrOl'incia perché il Piano diminui­
sce il fuluro carnierc dci caccimori e quindi in­
lace:! un interesse COlll:rl:lo.
Nondimeno il Senizio ed i Vigili Provin('iali
hanno ~'Ol\linualo ad intcressarsi del migliom­
rnemo dell·cfficienza. ~pcrimenlando e verifi­
cando che gli abbauimemi per pubblica ulilità
po~sono <l\'\'anlaggiarsi di precise risorse lecni-

che chc or:! sono individuale anche dal nuovo
Regol:unenlo Regionale nO 21 (lei 1995.
In panicol:lre. ricercando conlinui miglioramen­
ti. dal 1995 i Vigili hanno abb;mdonmo le hrac­
cate per abbmtere cinghiali nelle aree protelle e
durante il periodo di di\ iClO di caccia. Or,\ il
"Piano di controllo" si effellua solo ricorrendo <li
"liri seleuivi" e alle "giralc", 111ClOdi la cui effi­
cacia cd efficienza si sono ,ubilO 11l0~Ir:tli evi­
denli, dato che il prelievo della Provincia è
divelllato nellal1lente concorrcn/iale con Ili cac­
cia (Ta\'\', IO-Il),
Una richic~la che tende ad e,serc riprescllI:ua.
anche ~e in fom1l' apparenlcmenle di\cr~c, \or­
rebbe che il Piano di colllrolio ~i raccorda~se con
gli inlcre,si della geslionc ddla Caccia, l1lenlrc
(al conlrario) ~pe\1a sopr;lllU110 all"attivitil \'ena­
IOria a:;~esl:!re la popolazione di cinghiali ~u una
densilil programmalil (den~il:l :lgro-foreslale)
facendo ricorso all"uso di luHt le risorsc po~sibi·

li ai sensi di legge, Il Piano di colllrolio che però
deve SC;Ulare come correttivo della slagione
v('o<uoria quando questa si sia rivelala in~uffi­

ciellle c d('vc svolgcrsi con i cri Ieri del prelievo
se1cnivo pUlllifomle e con il riCONO il collabora­
tori degli agenli provinciali scchi con criteri di­
versi da quelli ('he \'algono per la caccia.
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ABBATTIMENTI DI CINGHIALI NEL MODENESE, 1993·1997
TOI~1t (afli ~bb;illuli. Tolaltapi abhalhll~ di (Ili api abNllut; cirr2hiabi
IbliullW:iali~; \alulaliolli 6cl lblL-i l'ro, inria potrnrialmenlt

\,,\r,\\E'AT. dialli,iladi~t Stnilio inalli'ilal'"
abl»llimenli da ~nt

dtlb "",,'incia

199.l·9J " 19fh;l, J 1..\50

1'I9J-')~ (U") I!I,S 180-25rll'~, ,
"""

1'J').~-')6 ::29 <non 'ù' 2447

19'){,·'n lOJ.\ 1100 255 <2500c'1_

!l)<}7·'1M IlS') 12tK) jO<;l <2500.,,1.

l'a •. lO 1·1 t\ art. 19 L. IS7 92: tU, considerali per il 199.1.9..\ i ....Ii ""rl'i;llvri iscritl; a ~quadrc ncl biennio
Im-91 l' 1991-92: si <ono aggiunti sucn'S..i>:unellll' coloro che "Ono _,.. Ii abilitali li "f1:.uito di tu"'; di foro
malion... Ha Ilunl'anno i d:lli _ono rirl'rili COli ('t'rtella :mchl' alranno ...,1,111,'.

CONSUNTIVO GENERALE
DEGLI ABBATTIMENTI DI CINGHIALI, 1996

xn'IVITA' ili
"n'I \ ITA' 1)1ZONA CO."TROIJ.O TOTAtE

C~ ilrl.19 L.l~7/l9'J2
('M'CIA

ATC CO\lU"E cl/lt liri Cf'" COli CII" 'l'01,II-E
ule/li>"i girala brl/crilia giri/la

\102 S~Ii!!nano- (;uilo!li:l' Zocc~ lO 18 " 77
\102 \Innlew 18 lO 101 115 "...
\102 l'a\ullo 17 10 " 112
\102 \lar.l.llo

\102 l'oIina!!o
\102 "riltnano ,

" 7(l

\102 St"rT"llmanoni
!',\ReO m:L FRIG,\.\;\l1 - - - - -

\10.1 ,\ Uistretlo Fanano 4J " " 6 159
\10.1 1\ nbtretloSl'stola \IOllll'l:reto ] , (>I ." 105
\10.\ (; Distretlo RiohllHllu _Piel\' .' Fiumalbu 29 , .U

""O.' l) Ui<;trellu Pi"H" It'lnl:/l' l~iohmnl0 " " ]l

1\10] E Distretto Lama \Iom '110 6 6 " 6 "i\I0.1 l' Ilislrellu 7Ilonlcliurino l'r~s~inoro n 59 " 1211

Tot~li ,6>1 " '" .181 IO·J,1

ptfl.tJlW<1li J6.!'l 83~ J9'> 36.5'l um

Tal. Ila (-. Fonti: l'rolincia. l'iann di controllo. Aie '102 r \103
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CONSUNTIVO GENERALE
DEGLI ABBATTIMENTI DI CINGHIALI, 1997

.\"M"I\ IT·,·I)I
.\Y1H IT,'mZOI'E C()"ìROLI.O

C\CCI \
TOTAI.E

t>. ari. 19 L. 157 1!J91

\Te (-O'll '\E C'f'" riri "" '"O '"O TOTAl.f.'
ulmi,; girolQ bnucQ/Q giro/Q

\102 S,:l\;lI.nlllltl- Guiglia - Zocca " " 32
\101 'I"nl~ n I '.1 '.1 210
\102 1'lI,ullo Il o " 98
\1m "lIran.. .1 15 o

"'102 l'olinall.u o o .'5 "'10l l'rill.lI;1Il0 I , D ".\102 Serr;nn;vmn; o o ) J
"ARCO DEL FRIGNANO , o - - ,

\10.1 ,\ Ui.lrdl... l'all:1I111 "
,

'''' IO 238
\10.\ 1I1);,lrcltu !'CSlola MOllleereln 'i " '" " Il.
_\10.\ C Di.,rello KiulUlmlo - l'il" c J•• l'iumalbo "

, 19
, Ill.\ Il Dj.lrdlll ]'il"l' l'ta::o - Riolunalu " " 16
\10.\ E lJi<ll1'110 Lama \Iocof:no JJ ,

" 6 86
.\10.\ F Ilj,lrello '!lmlt'riorino Fras.'inol'tl 6 O 60 101 l73

TUlali 262 " '" .... 1159

fWrc~fI1rlOli :U'l: ,~ 35'l - um
lill. Jl b t·) "'onli: l'ro' incia. Piano di ronlnollo. \Ie \102 e \10.\

AlllIna mobile pt'r il piano di conlrollo
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7. Argomenti vari
7.1 Qual"e la \()c:lIione ;lmhienlalc dcII" \p­
peniJlo mud!'n!'s!' per il dn;:h;;llc'!
Non si dispone di informa7ioni e,ausli\c Tll<l le
rarallcrislichc dci nostro Appennino lasciano
supporre una buona disponibilità di risorse natu­
rali per questi animali. sopranulto nella fascia sub
montana. particolarmente ricca di qucrccli c
castngncli. Del reqo le valutazioni di densilJ lin
qui fatte (su non poche aree campione. ogni anno
dal 1995) coniennano che i valori rn~lssimi di
densità sono rilevati nel medio Appennino piutto­
sto che in quello allo. Infatti ghiande c castagne
costituiscono una fonte alimentare "forcslalc" per
!lilla la caltiva stagione c si alliancano () si ahcr­
nano anche quelle più legale agli lllllbicllli agrari.
spesso molto ricchi, per motivi agronomici, di
risor.',e alimentari iml'rcssanti ljllali bulbi, piccoli
animali e lombrichi che sono attivamente cereati
"arando" campi e prati, A.nche cene coltivazioni
possono esserc una fonte primaria di cibo, come
ncl caso dci cereali che sono particolarmente
appetiti ljuando sono nella fase laneo-cerosa, La
limitata dimensione del nostro Appennino c la
capaciliì del cinghiale di ell'el1uare lunghi l~ rapidi
spostamenti, rendono l'agricoltura locak partico­
lamlente vulnerabile in OlTa~ione di nevicatc o
disturbi locali (cani, etc ..) chc f;Jvorisrono la
di~locaLione dri branchi, sopr:lttutto se la gestio­
ne fatlni~tico-\'enatoria tende a "destnltlurare" i
popolalllemi c a imcragire negmi\amente con i
rapporti territoriali che pure tendono a legare
solcnghi c matriarche ad aree della minor diIlll:n·
,ionc possibile: è noto che gli esperti con~igliano

di gestire questa specie per distrcni compn:si fra i
500 e i 5CXlO ettari mentre il no~tro Rcgolanll'nto
regionale IJ1dividua fra i !OOO c i 15CXlO cltari la
dimensione del distrcllo gc.stionalc,

7,2 Qtwl'Ì' l'incremenlo annuII di una Ilopub.
Lione di dnghiali'!
Questa specie puiJ incrcmentare i suoi popola-

i\loslra sut hrnCl:onaggi". (i\1<Nte"", (·"unlr., t,ire 19'17)

menti del 90-1S0'1r e si può ritenere che nel
nostro Appennino i l'alori siano prD'"simi a quelli
rl1Jssimi pos,ibili a mOli\'o della ottima di~poni­

bilitiì di risor,e alimentari Ad escmpio da 500
cinghiali. in 12 mc~i, ,i PllÒ avae lilla popola­
Lionc di 12:;0 capi c 'c il prC'licvo (caccia e
piano di limitazione) non ~upcra le 750 unitiì,
dopo un anno il m('ccani~mo ,i ripete e progredi­
scc: nel modenese. in presenza di 10.+3 capi
allo:muli nel 1996 l'aumelllo della popolaLione
si sarebbe bloccalO se fossero rimasti molto
meno di .+()()-450 c;lpi perché da tale lllimero i:
po~sibilc riollenae più di 1000 capi di popola­
zione matur;l (prc-caccia). Se ne fos~cro riJl1a~li,

per es .. 600 la popolaLione ·,arebbe ancora
aumenta nel 1997,
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\ltanll \;.nd;llil.lala 4}'010 \enturil

- ..\ ("fJ~" ~ono la ))tn~ita Uinlol!ica t la
f)tll'ila \l!ro F(lrt."lalt.'·~

La Den_ili! Biologica o DB ee'pre""a dal nume·
ro di capi per Kmq che la 'Ilecie può raggiungere
~n13 regi~lrare \Cgni di decadimento biologico.
F coonc~,a con le potenzialità dclr:ambiente ed
Indica Il numero massimo di individui che lo
~sono popolare. con i mas.'>imi valori e pam­
metri pos,ibili per la specie: nO di piccoli pcr
parto. nO di piccoli sopranissuli. pc,i mcdi degli
adulli. cIii mcdia della fertilità nclle femmine.
percentuali di piccoli-giovani-sub'lduhi·'ldulli.
slmo 'anilario. C1C... Jl valore di DB. per un dalO
amhictllc ~ quindi in rda7ione alla sua ri{'dlCIJ;l

ambictlwlc.
La densiTà Agro FOI"C,lale o D..... F è c..pre....:l dal
numero di capi per Kmq "uperato il quale l danni
allc collllalioni e al bo'>Co as~umono a'peni non

,opponabili dalragncollUr.l o dalla ge'tione
fore~tale. Si trJlla quindi di un pammetro di fone
~ignificalO g,,~lionale perch': e'prime quanli cin­
ghiali il gC,lOre \-uole m.mtl'nerc. P.:r un dato
ambicOle il \alore di OAf è -.empre più ba~,o

hp.:,!>O molto più ba~"01 di 1)13 ed è e~pre~~a da
numeri che non po'''ono e"ere gcneraliuabili
m:! ..ono in melt3 rela/inne con la ~ilUaLione

locale di un di~tretto omogeneo.
La differenza fra O.B. e D.A,E rappre,enla
qu;unitati\amemc (ma .mehe qualitilli\ilmente)
lo ..forzo della gl:,tione: ~i tr;l\ta di concetti e
ilpplieazioni tecniche che nel modcnl:,e ~i sono
affacci:llc prr 1:1 prinw loha nel 1997. Il lalore
di DAF den" c"~ere ww "cdla tccnil':J e;;;plieita
di ogni ATe e il eon..egucntl: piano-regolamento
di ('act"ia a~..ume il \alorc di ri\llNl o "trumell\O
che dClc e~,ere utiliu:Jlo c:un cocrenl3. SI.' la



DAF è 'celta con valore uguale a !.cro. il conse­
guente Piano o Regolamento di caccia a~~ulllc il
\alon: di uno ,trumento fondamcnHlle per rag­
giungere qucstn ubbiellivo con rigida coerenza
durante la stagione \'cnalOria. melllre il Piano di
cuntrollo diventa lilla stella che non può e%cre
discu'~a o "Oltopo~la a mediazioni.

7.4 PUWlIlU c\Wfe IlTl'll'lIUli i d.mni alle clllli·
\ a/iuni'!
L'impallo della fauna sei valica sulle colliv<llioni
può c,,~erc prevenuto o attenuato ricorrendo ai
metodi ecologici o al piano di controllo.
l cosiddclli metodi ecologici sono incrucnli c

Cin!!,hialc ,lhII:11I111" dUr<mlc il contruU"

El
cioè sono finalizzali ad allontanare o a distoglie­
re gli animali da una coltiv::17ionc senza causare
monalil1lo ferile ai cinghiali: a 1al fine sono
uliliuabiti cannoncini-detonatori a gli, GPL.
"pastori" o recinti c1ellnficali, recinzioni melalli­
the vere e proprie. soslanle chimiche repellenti
sia aspecifiche the specializzate, romi di distur­
bo in genere. E' ovvio che gli :lnimali, se impe­
dili di accedere ad un campo d'orzo o ad un
meditaio, cercheranno di indiriailrsi vcrso colti­
v:17.ioni so~lilulivc c ciò suggerisce la rcl:'lliva
efficacia del valore degli inlerventi di prevenzio·
ne e altenuazionc che sono linalizl:'lli soprallU1l0
il funzionare nel "pcriodo brevc" c a SOpr:lllullo
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a legare l caccialOri di un'area ad una prJtica
gestionale allenta alle e~jgenzc dei produllori
agricoli locali. Decine di chilometri di rccinlio­
ne sono ,te l annualmente ...ia nelle zone proll'Ue
che negli ATe ma cchiaro che non "i IKIÒ ipoliz­
larc di rttmlare l'mtero "l,>lema dei ~minali\i

di un comune :I ri..chio. Più flessibilità c pr:nicilJ
d'u)() l'O''t()oo aH're sostanze chimidte repclkn.
li (c~. il co.iddclto "olio d'osso") che hanno il
\ 3Il13ggio di c'\ere ulililzabili da pane di 'Ingoli
\'olonlari per applicazioni Icmpe"li\t'. (;lpide c
ripetute ncllcmpo. sempre nella pro'>pelll\3 di
efricacia nel bre\e periodo. Non "j può però
confonder..: la possibilità di risu!E:uo ollcnibi1c
con quc~li intcl"\cnti con l"obbieni\'o prim:ipale
della gC~linnc \cnaloria dci cinghillie in un
Dislrcllo. sopralluno se non è SI:lla Sl;tbilita tln
dal!'il\l/io una dcn~i1à a!!ro-forc~l:tlc adalta per
le c~igcnlc delle a7icnde rurali locali. In bre\c.
gli inh.'f\cmi di prevenzione non devono c~~cr~

confu~i con la po"~ibilità di allontanare o rilll ia­
re te dovute dechioni sulla consi~lenl.a c sulla
quali1à del popolamcnto di cinghiali che ~I è
di~pO\li a tollerarl.' in uno specifico dimello.
Inoltre non può non e\'id!:nziarsi che ~pe'~ ,ulla
prcH'nlione incruenta o ""ecologica" imi!>!c
:.opr:attullo un ceno ambiente \ enalorio dII: Il'nll:
la me)S3 in allo dcI Piano di oomrollo e prcferi·
loCC rimandare alla tmmallCabilmeme )UCcc),l\a
~lagione di caccia il ricquilibrio della popola­
menlO locale. In alcune localitia. illlC('t. ,i ric~
a coniugare gli 1lllenl.'nti di pre\en7ionc col
Piano di conlrollo numerico. cercando di reali7·
zare un ,iMem:1 imegr.tto ed organico"
li piaoQ di (oo!rullo è finalizzato all'abOOl11lllell10
dci cinghi:lli e si alliva a caccia ornlai chiu\a o
nclle aree in cui la c:lccia è vietala: i Vigili dell,l
Provinda di l\'lodena ricercano e abb.111ono cin­
ghiali pcr:;onall1le1l1e o a\valendosi di {·oadiulori
ai quali affidano compili preci~i cin·a le l(ll:aliliL cd
i melodi d:11l1iliz7:lre nelle aree nelle quali ,i \eri­
ficano danni. Pcr essere efficace il Pi:lrIo dc\('
e:;:;cTC rigoTO!klmemC applicato e può favorire la
mpida riduzione dci fenomeni di danneggiamento.

7.5 "on ~rebbe mej!.lio :lffid;lre all(' ~quadre
dri r,lcdalnri di cinuhiali il compito di lenert'
ha.....) il numenl di qUhla \eI1i!l!gin;l?
Pcr legge la maleria della "'carei:! al cinghiale""
non è affidala alla re,pon,abililia delle "'luadrc
dei cinghialai ma e,\a è un~ dell"ATC
dle. per raggiungere gli '>Copi pretl-,>~i dal 'uo
programma annuale. pianili{"a differenti aui\ilà
di caccia allc quali po,,,ono aggrcgar<oi i \ari
gruppi di cacciatori: le ,quadrt' dci cinghialai
,orIO una componente che appli~"J uno dci quat·
tro metodi di caccia prni,ti dalla legge.
PiullO-;IO c"è da (h~ .... are chl". 'c non ben gc,tl­
IO. il rappano Ira -'>qu:ldrc di cinghiala i e ATe
tende a squilibrare gli intef\Cnli I:lllni~ti{"i c
\cna10ri pen"hé non sono di'poni bili :;tTUrncnli di
governo efficaci che po~~ono CI ilaTC l'in<aaurar,i
di una indc\iderala sovr:lppo,il.ione di interc~si.

, .,.,~~eni di j!r<J!>Sil la~lia ''''Il ,uno l·on.uni nel rnc>"
dl'lIl"'('



Quando la sovrappo'>izione si verifica non può
che essere che a sV:lnlaggio della coJ1cuivilil: la
cosiddena "re~pons,lbiJilzazione" delle singole
squadre non dovrebbe andare :lI di là della singo­
la zona di caccia c non dovrebbe estendersi al
Dislrello di gestione degli UllgUI,lti in cui la zona
è ~ilUala e ciò per 11100ivi di opportuni':l tecnica:
un Distretto novTcbbc ('_,sere gestito con lune le
risorse venaloric possibili (braccala. balllJ1a.
girala. liro selcllivo) ma ciò non può <lvvenire
dove le decisioni per lUtto il Dislrcllo dipendono
da un gruppo egelllone per l'interesse verso una
~ola fonna di caccia.

7.6 E~islono competitori li predatori dci cin­
ghiale'!
Nella l10ma provincia il cinghiale di fano non ha
~pecie che competano [K'r l'utilizzo delle risorse
alimcmari e che ne limitino l'c~pansione o la
possibililà di sucec."~(l. Per qua1110 riguarda i
grandi predalori. invece. è nota la loro capacit:\
di sfrullarnellto degli ungltlali: anche nelrAp­
pennino sellemrionale esistollo ora rela~ioni di
questo tipo ed è consolidata la ricomp:lrsa dei
lupi che non mancano di frequclllare anche il
modenese dove pare essere frequente soprallullo
la predazione di einghi<.lli feriti mentre delle
volpi è più che allro noto il ruolo di "s]l:tLLini"
delle carcasse. Le aquile reali locali sono segna­
lale come predatrici di porcheui che. in un caso.
sarebbero staI i oggeuo di preduione anche da
p:Jrle di un grosso felino (forse una lince). Dei
cinghiali vicevasa sono note le altitudini a pre­
dare piccoli anilll;lli IrITicali o uova ma si cono­
scono anche episodi di auacchi collettivi con
uccisione di animali di non piccole dimensioni
(un i~lrice. ad esempio) e sono slati osservati
cinghiali nutrirsi di carcasse. anche dissotlerratc.

7.7 Come possono es.~ere censiti i cinghi:lli'!
Censimenti su lracce ili aree innevate. cClhimen­
IO invemale su foraggiamento. raccolta di indici
relativi di abbondanza .. xostiluiscono le soluzio­
Ili possibJli. Con la messa a regime del

El

Adullo nhbullulo dai \'i~ili l'ro,inciati in un';lre,l
"gr,('ot,\ d,lIlncggi'lla

Regolamenlo Regionale 21/1995 dal 19\)7 gli
ATe sono riuscili a prescmare i consuntivi dette
valUlazioni quantitati\e effcttuate dalle loro
Cornmi~sioni lecnichc. [ mctodi realmenlc :\(101­
lati (tracce su ncvc. indici relalivi di abbondan­
za) sono ~tati in linea con gli indirizzi consigliati
dall'lNFS e quindi gli auspicali "censimenti"
sono ora llna realtà ulile per ollenere valori
numerici indicativi e ulili pcr le zone c;unpione
prcsc in esame. Comunquc. anche prima dclle
iniziative degli ATC la slessa Provincia di
Modena ha avuto cura di raccoglierc indici guan­
tilativi di abbond;lI1za durame i censimcll\i dei
~ organillali nel 1995 e nel 1996.
L·indiriuo della Provincia di r-,'lodena er:l e
rimanc qucllo di confroll1:lrsi sul1ivelto tccnico
delta cffel1il'a gestione. secondo le norme del
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Regolamento Regionale vigente: valutazione
quanlilati,'a preliminare dei popolamenti. deter­
minazione della De~ilà Ag.ro Fore~lale. indivi­
duazione degli obitui,'i di abbanimento e di pro­
grammazione delle aui\'ilà di prelie\o. comunli­
\'0 e 'crifica della gestione.
J \'alori numerici oltenuti dai censimenti sono
relaliù alle Ione campione indi, iduale dagli ATe
in ogni Di\lretto e <;{)OQ indicati\i per dc<.('ri,crc
la situazione locale. Che siano ccn~imcnti es.1U­
sli\ i non è 'iO"tenibile ma è anche vero che non è
pos.sibile fare censimenti e<;austivi nel SCll!>O lelle­
rale: si consideri che :lnchc i censimenti della
popolalione umana non si possono con~idcrar~

esaustivi nonostante si avvantaggino di un melO­
do perfezionatissirno che in natura è 3\,olula-

mente impossibile adoll3re. Sopranul1o. nel
Il&.>lro C:bO faunistico. coma la forte mobilità dei
popolamcnti di cinghiale. fanore che può essere
compen~to dalla adolione di un metodo di \alu­
tazione tecnicamcmc affidabile e applicato con
C(htanza negli anni: cd è ciò che"i Sia facendo.

1.H Esislono rischi per gli alte\ amenti suinico­
li nelle zone con presenla di molti cinghiali
allo slalo libero'.'
Per la verità non è po".)ibile so~tenere che e~ista

una fone relaz.ione fra la den~ità dei cinghiali di
una dala area e un aumento di ri~chi epidemiolo·
gici per gli altel':lmenti ~llinicoli: i rischi di
ri~comrare la trasmissione di malattie epidemi­
che dal cinghiale al maiale non S0l10 maggiori in

\ITlll:Jppialll "I muso d" un I"cciu d'atti"io



Resti di un cinghiate ucciSI) da Uli taccill

caso di densità alte e non sono minori in caso di
densit!l basse. Piultosto esis!Ono rel:lLioni direllc
fra il comportamen!O dell'allevatore di maiali
1.'/0 del cacciatore cIo del conlllne cilladino di
lIna determinata llrell che presenta sia cinghiali
che allevamenti di suini.
Nel caso dei focolai pestosi noti in ltaliJ. è sem­
pre emerso che le epidemie (pe~te suina classica
e peste suina africana) sono state il frutto della
dissennateaa di qualcuno che ha infranto precisi
divieti cd ha deliberatamente introdotto nella sua
Jtlività (allevamento, ris!Orante) cinghiali vivi o
loro parti. secondo i casi, procurandoseli in zone
infette.
Un allevamento suinicolo razionale. corretta­
mente gestito secondo le disposizioni sanitarie
vigcmi. costituisce un sistema chiuso che non ha
comani con l cinghiali selvatici.

7.9 E' rrequente l'allevamento abusiro'!
Lll Provincia di Modena ha sempre interpretato
in modo restrittivo la possibilità di autorinare
allevamenti e detenlioni. reprimendo gli abusi
rilevati. Si ricorderà che alrinizio degli anni '90
il Servizio faunistico ed il Servizio Veterinario
hanno lavorato assieme per individuare e blocea·
re oltre lIna decina di attività di allevamen!O.
registrando non proprio un coro di consensi. Ora
llnehe 1:1 Regione ha vietato l'allevamento a
scopo di ripopolamento e ciò nella nostra pro­
vincia restringe a pochissime unità le detenzioni
autorizz:lte. anche se sporadici piccoli tentativi
di abuso sono ogni tanto registrati. sopratlullo
presso agricoltori e residenti in aree rurali. [I tipo
di gestione venatoria che si sta assestando a Mo­
dena non agevola le immissioni c111ndestine per­
ché tali ripopolamcnli sono onerosi per chi li



voglia fare e richiedono forti investimenti sui
quali a priori i responsabili avrebbero bisogno di
bsere garantiti circa la possibilità di "fare car­
niere" senza concorrenza di altri. lnfalli chi
decidesse di investire alcuni o tanti milioni di
lire in cinghiali da liberare in un bosco dovrebbe
presumere di poterli recuperare durante la sta­
gione di caccia e per questo scopo avrebbe biso­
gno di garanzie assolute. In caso di possibile
concorrenza di altri cacciatori non ha assoluta­
mente senso di rischiare danaro. per ridono che
possa essere ''l'investimento''. l ripopolamenti
abusivi potrebbero diventare una "soluzione nor­
male" in qllei Distreni evemualmeme affidati in
concessione esclusiva ad una sola squadra.
magari senza seri meccanismi di corresponsabi­
lità: ciò nel modenese non sembra avvenire per
la particolarità della gestione che fanno gli ATe

Suggellu ibrido abbatluto duranle il pillnu di eonlrolln

locali, Ciò nonostante, (soprattullo nei comuni al
confine con I"alto bolognese) il Servizio ha
riscontrato non pochi casi di cinghiali anomali:
soggetti tranquilli e confindenti con le persone.
oppure propensi (!) a frequentare le stalle della
case abbandonate. cinghiali con unghie molto
lunghe. con tracce di vecchie marcalUre auricola­
rL con velli da ibrido. velli senza borra nono­
stante la presenza di Ileve etc..

7.10 Appennino e ungulati: un3 convilcnZ3
possibile?
Con la recente pubblicazione "I cervidi nelmode­
nese" (1997) il Servizio ha voluto iniziare a divul­
gare dati e infortnazioni su alcune specie di ungu­
lati che già popolano la nostra provincia (non solo
in Appennino) e che costilUiscono llll patrimonio
di grande e anlpia rilevanza le cui caratleristiche e
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Suprallllogo irlllil prmo danneggialO (Farne!a. 1911.,j)

potenzialità non sono note o ben conosciute dai
più. Questo patrimonio si è costituito negli ultimi
du(>lre decenni sviluppando una potenzialità
amhientale sempre piil diffusa costituila da lilla
vasta risorsa forC'ilalc fomlaiasi il seguito dell'ab·
bandono della cedll;llione e soprattutto a seguito
dell"abbandono delle campagne coltivale. Ca·
prioli. daini c cervi popolano di nuovo le nostre
montagne c per ogni specie sono noli i meccani·
smi generali che ne hml1lo determinalO la storia
locille ]oll1:ma e recente. Si può anche ipotizzare
{juale sari! l:t tendenza dci prossimo sviluppo di
questi popolamenli e si è poluto pianificare lllla
intensa applicazione delle rì'iorse fornite dalle
nomlalive per poter incidere su que'iti processi
con una gestione tecnicamenle allrma e modema.
Dal 1997 la gestione fauni~lico venaloria ha ini­
zimo <Id essere una eonerela ri~posta gestiol1<.lle
per lIna RISORSA RINNOVABILE che pone par­
ticolari allenLioni e pOlenLialilil.
Si rende ncce~'iario coinvolgere la comunità
locale e provinciale per <lpprofondire i livelli di
lilla problelllmica che rischia di presentarsi qllan­
lomeno in len11ini ~ingolari. lnfatli intese inler­
nnionali. norme europee. leggi slatali. leggi

regionali e aLioni degli enli locali fanno di \lIllO
per aderire alla concrela llllda delrambienle e
della biodi versi là. rm sempre più spesso sulla
··ricchezza fauni~tica·· ~i regislrano preoccupa­
zioni e segnali che richiedono quanlOmeno un
approfondimenlo cd un c~ame dellipo di disagio
mes~o in campo c delle possibili ri'po~le. Una
prima osserva7ionc potrebbe mellere in evidenla
che gi:'1 airini7io degli anni "70 non pochi enti

AIJ[JC/.'-arncnl0 di mais d,m"eggia ... duranre lal"se
l"Uca (R",,,l,,. 19lH)
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I marrhi :Iurirvlari IllS("iano .wgni

locali ~i <;ono impegnali direttamente. anche
~JJa nostra plm iocia. per C'O'>liluire una grande
quantllà di rcrimi di ambientamento di alcune
~pecie di ungu!:ui (munolli. daini e ceni).
Panicolarmenh: aui\i '\OlIO slali i "rel:imi fauni­
~Ii,i" nei comuOl di Guiglia. di \lonIC'>C. di Fa­
nano. di \Iont~·creto. di RiolunatO. di PiCH:­
pelago. di Fiumalbo e di Frds'iinoro. alcuOl dei
quali hanno ce<;,:IlQ la loro ultr.l.\cntenn:lle lltli·
viù di imolontario ma continuo ripopolamcllio
!>Olo nel IlJ)7, gr3lic ad un impegno dircno del
Scnizio Fauni'lico prminciale. d'ime,a col
CFS. A po,teriori ,j può constatare che quegli
inler\'cnli. giu'li o errali che fossero (nella fina­
lità e nel melodol. hanno 3\UIO un innegabile
successo di risullall ed ora il problema che ~i

pone è qucllo di ge~tire Il' risor,c che si sono
co,tilUite. Caprioli. daini c cm'i hanno coslI1uito
popolamcnti che 'I 'tanno rafforLllJldo 0\ unquc

e comple",i\ ameni e h:anno co,tituilO. con
migliaIa di capi. un \NO patrimonio che com­
pieta la dotazione ambientale del pae~:aggio.

f3\ori,,-,ooo e iocenti\3no la dillu,ione della cui·
tura c ddreducazione ambil'nlale. po~sono

inccnti\arc il turi,mo ...en'. E" chiaro che que·
'le prc'>Cnze componano anche problemi (agri·
coltura. traffico) che po-.'>OIlO e,:.ere di PJnicola·
re gravità ma comunque dc\ ono c\'\erc affrontali
garantendo,i adeguali e rigorosi li\clli tecnici.
per :Jllenuarli o prc\enirli nei modi più efficaci e
corrclli. anche tenuto conto della particolare
legi,latione che rcgolamenta tale Ill:lteria.
Proprio que,1O è il compitn della corrella ge,tio­
ne di qualunque tipo di ri,of\a. Ciò è del rcslo
già a\ \enUIO in altre rl'gioni italiane c in altri
pac,i europei. secondo pcrcor,i cultumli, tccnici
e nonnati\'i ben definili e analoghi a quelli stabi­
liti dalla no"tra !\."'{'cnte legi,lalione.
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8. La sicurezza, problema emergente
8.1 Un punto di vista dall:J Francia
In Fmncia il fenomeno ddJa caccia al cinghi,llc c
agli ungu!<lli in genere ha assunto una grande
ìmpon:llll.:l cd è lIna pratica indirizzata c moni­
loraw con <lllCllZiolle dalle autorità competenti.
Dal 1985 il competente Orfice Nalional de la
Chassc (O.N.C.) ha istituito (fra gli altri) anche
il Gruppo di collegamento "Cervidi . cinghi,lIc"
che ha pcrmc.~~o di perklionart' ulteriomlcnlc
una prassi gestionale che è giunta il produrre
infonll:lziollì c dati quasi in tempo reale.
!nf:lIti nel l30licnillll mensile dell"Ouobrc 1997
sono stati pubblicati i dali fW7ionali e diparti­
mentali sui piani di abbattimento :lpprovati c sul
consuntivo degli abballimcnti di cerl'i (23.857).
caprioli (327.297) e cinghiali (298.383) relativi
alla stagione venatoria 1996-97: è in1eressante
notare che alla importanza faunistico-venatoria
di que~te ~pccie è affiancala una grande allcr17io·
ne anche per la regolamenlazionc della caccia cd
i suoi aspeni di sicurezza: ciò polrebbe sorpren­
dere chi crroncamente è portalo a credere che in
Francia. un p:lC~c grande quasi il doppio del
nostro e con una densità di popolazione e indici
di aruropia3Lione modesti ri~pcl1o li quelli ita­
liani. si:mo tollerate f0n11e di semplice autodi~ci­

pEna della caccia. Per avcrc un'idea dci tipo di
pm.,si seguiw in qllel paese può c,sere utile leg­
gere, un :micolo pubblicato dall'ONC. di argo­
mento giuridico, che prende in c~ame il proble­
ma Caccia e Sicureua per definire l·umc la
responsabilitil ~ia un requisito importante nella
programmazione cd c~ccuzione di aLioni venmo­
ric correne e ~icllre.

Di seguito ~i riporta I:ltraduzione di queJranico­
lo, nelle pani utili per Ull confroruo con la nostra
situazione: ~i nuterà una forte analogia coi temi
sollevati e discus~i anche fT:l di noi. potendo rico­
noscere, purtroppo, la per~istenza nella nostr:l
cons\lctlldine di una forte confusione che deriva

da Ulla sostanziale e diffusa carenza di conoscen­
I.e della stessa teoria cinegetico-venlllori:l

EstrailO da: 80ullenin Mcnsuel dell' O.N.C.,
n" 226 Ollobre 1997, su autorizZ:lzionc
Tradll::ifme li c/lra di i\fessallt/m G/lido/li e
M(lIIm Ferri

Caccia e sicurezza: le responsabilità
AllI/il' Clwrfl'z *

" R(,JfJol!Jahill' della "MinimI efll/seil Juridique"
d('/I' ,.Offi('(' Natiflllaie de la C/la.l'.I"I" l'aris

La ,icurezza durante la CIccia coslillli~ce una
delle più importanti preoccup:ll.ioni dei dirigenti
vcnalori anche se il numero di incidcllli c~lll~ati

da questa anivitil il relmiviltllenlC basso in rap­
porto :11 numero dei cacci mori. Un incidentI': di
caccia comporta numerose con~eguenze sul
pi:mo giuridico cd implica responsabilità civili e
pcn:lli del cacciatore e dci dirigenti del territorio
di caccia.

[··.1

Regole applicabili
Innan7i tutto è opportuno che i Regolamenti sta­
biliscano delle regole chiare per quanto attiene il
rhpello che i partecipanti alle allività di caccia
devono avere nei cOllfrol1li delle direllive impar­
tite dai dirigenti (delJ":ullbiIO di cacci:l). l
Regolanwnti de\"ono dunquc prevedere obblighi
:1 condizione che i dirigenli fissino le regole di
sicurczza e le condizioni della loro applic:1zione
e del loro rispello.
Essi devono parimenti imporre san7ioni chiare c
l'olldi7ioni della loro applic:lI.ione. Tali salll.ioni
devollO estcndersi fino all'csclusione tempora­
nc:! o definitiva dci cacciatore pcricoloso.



ili
Ruolo dell'organizzatore
della attività venatoria
In generale ['organizzatore dell'attività vCllatoria
deve controllare al momento dell'adesione a11­
nuale che ogni cacciatore sia in possesso della
licenza e sia coperto daJras,icurazionc. L:l pre­
sentazione di tali documenti al momcl11o del­
l'adesione annuale è dunque obbligatoria.
L'organizzatore deve inoltre consegnare a ciascun
aderente la carta del territorio di caccia e la lista
delle prescrizioni di sicurezza obbligllloria. facen­
do finnare per ricevuta su un registro che ancslerà
la consegna di lale documentazione, Infine. se
agli aderenti sono rilasciate carte di invito. è
imperalivo che te slesse siano accomp<tgnate dalla
medesima documentazione (carta dci territorio e
prescrizioni di sicurcua) e che. inoltre. gli ad,>
renti siano obbligati a segnalare la presenza di un
invitato prima della giomata di caccia.
L'inviwto. di cui il cacciatore (aderel\le) assumerà
la responsabilità. dO\Tà. prima dell'inizio della
caccia. presentare all'organizzatore o all'apl) della
ballUla la propria licenla di caccia e 1<1 propria
assicum7ione valide. E' opportuno che il numero
di invitati per giorno di l'acl'ia ~ia limitJto aflìn­
l'hé cssi siano permanentemente sotto il controllo
di almeno UI1 pilrtccipan1c alla caccia e in partico­
lare delle persone che li hanno invitati e d1l'
dovranno es.sere assegnate a poste a loro comiglle.

Regole particolari secondo le forme
di caccia praticate
Se sullo 1erritorio coesistono molteplici fornll" di
caccia (in balluta. in awicinamemo. etc...) è oppor·
tuno che l'accesso al territorio sia ,lrettamente rego­
hmlenlal0 aftinché cacciatori che pmtictUlo fornle di
caccia dilTermli non si trovino nello stesso momen·
to sul medesimo appczzamenl0 di terreno. Quesla
ripartizione programmata è possibile nel tempo.
anribucndo giomi prt-cisi per l'una o I"altr.l moda·
Iità di caccia oppure suddividendo il territorio fr~j i
parteciplmti alla caccia di quella giornala,

I COf('ill rlill'mlll" rlil "/1111'" (mirad<>r)

Pcr quanto riguarda I:l caccia alla grossa selvag­
gina con anni a proiettili espansivi è opplJOuno
rcgolamernare la caccia di avvicinamento, quella
da posta e la caccia in bal1uta.

Caccia di avvicinamento
Sulla parte di territorio ave si pratica la caccia
di avvicinamento è opponuno:
scgnalare gli accessi. indicando che si sta svol­
gendo un' azione di caccia e riservare ilterrilorio
al cacciatore designato in anticipo;
1) il cacciatore, poi. non deve tirare che ad un
animale identificalO e che potò anche esscre sta­
to stabili10 fin dall'inizio nel quadro di un piano
di caccia qualitativo:
2) il cacciatore autorizzato dovrà essere dcsigna­
to in antieipn cd il giomo della sua designazione
si impegna a rispettare le regole di sicurezza sta­
bilite (bila legge e dal regolamento dell'Ambito
di caccia. Non p01rà esservi alcun scambio del
giorno di caccia tra gli aderenti senza l'accordo
espresso dell'organizzatore di caccia:
3) infinc. questo tipo di caccia non potrà riguardare
gli invitati. salvo che siano accompagnati. durante
lLUlO lo svolgimento della caccia. dall'aderente che
li avrà invitati o dalla guardacaccia della riserva:

Caccia dii postal
L'inSlallazionc delle poste deve avvenire in modo
che i caccialOri possano praticare solamentre il
tiro ficcante da una distanza ridolla, La sistema­
zione delle adiacenze è dunque panicolarmcntc
importante e spella alla responsabili1à dei diri­
genti. Inoltre è imperati\'o che l'identificazione
deJranima1e preceda il tiro. Se più coesistono più
poste. esse dovranno trovarsi li distanl<1 suffi­
ciente. tenuto COlltO degli angoli di tiro.
Essendo inohre l'accesso alla posta regolamellta­
to ncllo stcsso 1110do della caccia di avvicina­
mento. i caccialOri non devono cssere in posizio­
ne di tirare in direzione dei scntieri d'accesso
alle poste. non essendo queste necessariamcnte
occupate corl1emporaneamente.



Caccia in battuta
E'la modalità di caccia che pro\'OCil più inciden­
ti c dlc pertanto è ~lI~cellibilc di un più f'l(ilc
coil1\olgimclllo dell'organizzatore di caccia 'lii
piano civile c pcnalc.Coll.~(·gucI1ICmCll1C le
110mlC da o\,crV;trc devono essere elencale negli
Staluli c nei !{cgolamcllli imcmi.
E" per qUC'[o modo di caccia eh..:: l'jmlicalionc
della configural.ionc dd territorio. la dclimil:l­
I.ionc dci sellori o delle lOnl: di battuta c la dc­
lcrmina7iOIl\' ddk PO\ll' di liro ,ar<l11110 il11po.:r;l­
lil'O::. Prl',crilioni particolari di ~icllrcaa per la
caccia in batlUla dOl ranno. illolm:. e~serc ~tabili­

le e riponale 'li una "heda speciale coll'cgn;lIa
prima di ogni bal1llta.
Su quc,ta ~ched;l (\e I ono pertanto figurare 1:1
mappa dci territorio di caccia con la delimital.io­
ne degli ('l'cmuali sellori, rindic;lIione delle
poste. la ,piega/ione dl'i suoni prodotti dai comi
da l'acri a lllilimlli dall'iniLio alla fine di ogni
battuta. gli obblighi dei can'iatori tanto durante
gli ~po~1ilmenli quanto alle po~te, così come l'in­
dicalione dello ~p()~tamcl11o dei banitori.

Prepl.lrazione della battuta
Sia dle ,i traui di ulla balluta a po~w fhsa che di
IIna banllla coi {'ani da :>eguiw. è obbligaloria 1:1
prcp:lI'illionc della ballUla d:l pane dell'organill:t­
tm' e {ki ~u(}i dclcgmi (capoIXl~t:l. capo del sellore.
C1C .. ,) dc~igllali all'inilio di ogni ~tagione di Glccia,
E' l'Ompito c!el\'OIg:ll1iuatorc di r:lccia altribuirc;\
ciascun delegalO un compila preciso d'inquadra­
mc'l1lo dci cacciatori S0110 la propria re'pon~abilitil.

In pal'licolarc, pcr la banute a posta Ii"a. le dif­
krenti al ioni dOl'r:nll1o cssere stabilile in :llllici­
po, non putendo;;ene iniziare una nuova se pre­
l'cntil':ul1el1l(' lUlli i cacciatori non ;;ono ,tali

m
radun:lti per il rilrovo di line ballula stabilito in
precedenza. Nello stesso modo dovranno es~ere

prcvi,lc la ripartizione delle poste o dci scllori e
la composiLionc dellc 'quadrc, così come il
labell:unento del terrilOrio t'Oll pannelli che mdi­
chino chc una alione di caccia è in corso, il con­
lrollo dellc licenzI' c la firma dci rcgistro di bal­
lUta da pane di ogni partccipanlc. Dllranle la riu­
nione preparatoria dovranno cssere richiamati i
problcmi causali da quc,to o da quel ,';!c{'iatoro:,
llnitamcllle alle satllioni di,tiplimlri [... J.

Lc battute a pust'l fissa
Per le battutc a IXl~ta Ii"a durame le quali solo i
banilOri si sposlano, per ogni po~ta che ,ad malC­

ri,t1mcnte indicata almeno con un numero di
PO,la. gli angoli di tiro dOHallno c,~cre rappre­
,en1:l1i ~llila mappa cd essere ricordali almomcn­
lo di ,i,temazione di ogni cacciatore da pane del
capoposta, Sulla sched<l istruzione dovril egual­
mel11e comparirc il dil'icto di tiro ;lll'illlcm(l dclla
cerchia dei b<lllilOri nonrhé la spiegazione dci
suoni prodotti dai comi da caccia utilizz;lli dall'i­
nizio alla tine di ogni battuta. il divieto di liro su
bc~agli non idelllificmi prvemivamcntc c l'obbli­
go de1tiro liccame. Uno <;fretto inquadramcmo di
tali b.11111te dm rebbe pcnllel1erc di eliminare qua,i
tutti i rischi di mcidel1lc (feriti o mani) cd in parti­
{'olare il caso di seguito e,poslO~.

Lc battute cun cani da seguita'
In qUbtO caso l'organiualione i: piìl delicata
pl:rché i raccialOri ,i spost:H10 seguendo i C<lIli.
Sono imperillivc la delimit:ll.ionc dci 'ellori
as,egnati ad ogni squadr~l, la composi Lione di
qUl'''t\.' 'lqulldre. la ,pieg<lzione dei ,uoni prodol1i
dai comi da caccia e le prescrizioni di skurezza.

Sc~"c I" t/"kri:im,,' di ,m ,,,,,,,I,'IlI,' oc/"Orw '/""'11/1' lo ~,..,ll!ml,'lI(o ,Ii !"''' h.I/Wlol. CIl ,'O(('l(Ilpr, rllr ili!!! ffU ,\/UI" m/</tm'llf!
àrwlu dlre:,,,,,r urI/li '11wlr ",rel>hr I)(J/I'w lirurr.lw/uIIO III/Jfwlmrlllr "tlliltro wn'wlOrr 01'1'05/d1l' SO metri fUll 1""'11I. /I
wccill/orl' r(,'IN!"J"/,,I,' dI'I Um l' r"r~ulli;:ld"l!rdrl/" /!/I/II1Ii1 'O!ll' .<I(//i rmmm/J, nmduIJJllI1! (I r!flllidorr I ,1""'"01/0 !<mll­

gli" ,((0/ uudWl'r drcrdm". ",',md" II' ri,,,rlti'-r rr,'1"",\"hill/" CI.,.,ll UI Corll' ,1'''1'''1'1/0 r .<IJrrr.o",.mllfmr la Corlr di
Cm"i:U"Ir IUiI!lIl' .<IIIwlm<'lHr' I" rrJpomahdulÌ 1'"",,11' ddl'"rg,WI::iJ:IIJ1lr, l" wlISi<Jrm:wllr drllr "lIf!rllll"lI:r dii illi cOm­
mOJr dii" ,'1'1I"0 alI' Iwi!!;,,, dI'II' illcù!fm,'.
(""';'! lJl /!l'(l('"/II



m
[n panicolare è necessario che le squadre siano
in numero limitato così come limitali numerica­
mente siano i cacciatori di ogni squadra; essi
saranno continuamente Solto ['autorità del loro
caposquadra che dovrà sempre conoscere la loro
posizione così come la posizione delle squadre
vicine. nessuna delle quali potrà operare Sli altro
SCUOTe che quello loro assegnalo. All'interno di
ogni squadra i cacciatori dovranno sempre cono­
scere la posizione dei loro compagni di caccia.
Gli squilli di tromba. sempre imporlanti. lo sono
ancora di più quando si pratica questa faffila di
caccia che sembra essere all'origine di un mag­
gior numero di incidenti monali. Durante queste
ballutc. parimenti, si impongono il divieto di liro
nel folto senza aver la certezza che vi si trovi la
selvaggina ricercata e l'obbligo del tiro ficcanle
a distanza ridotta,
Il rispello di queste regole permellerà di eviTare
una serie di condanne del lipo di quelle esposle
di seguiTo [,.,]'.
[.1

I. Re.<;ponsahilità dell'organi7lutorc della caccia
lo Prima dell'apertura
a) Realizzazione della mappa del lerrilorio,
anche sommaria, con ..
b) indicazione delle poste numerale e
c) .. ,suddivisione dei settori
cl) ripanizione delle posTe e/o dei settori
e) composizione delle squadre (se necessario)
[) spiegazione dci suoni prodoni dai corni all'i­
nizio c alla fine della caccia, evemualmente della
panenza delle batlllle coi cani e di realizzazione
dell'obiettivo di caccia

g) indcazione delle prescrizioni di sicurezza su
una scheda ricapilolativa
- non sparare che dopo il segnale di inizio della

balluta
- dfeuuare il tiro al di fuori della cerchia della

balluta
- non abbandonare la propria posTa prima del

segnale di fine battuta
- sposlarsi con anIUl scarica c in busta
- non sparare se non in caso di

tiro ficcall1e
bersagli idenlificali

- non sparare mai in direzione di strade, senI ieri,
luoghi frequentati

h) labellamente del lerritorio con indicazione dei
giorni di caccia e verifica della loro effeltiva
inSlallazione
i) coordinamell1o fra i capisquadra, prima di ogni
balluta
j) dotare i ballitori di i capi di vestiario fiuorescell1i

2, II giorno di caccia:1I momento del ritrovo
a) controllo delle licenze di caccia e della finIla
dei registri di bauula
bl assegnazione ad ogni ader<:nte cd agli invilJli
delle prescrizioni scritte di sicurezza da rispel1are
c) richiamo orale alle prescrizioni suddclle

II. La responsabilit:'! dci CapOS(lUadra
lo Bauutc con poslc
a) lrasferimento per e dalle posle preferibilmente
con anna scarica e in cu~todia

h) posizioname111o dci cacciatori nelle loro posTe
c) indicazione del1'ubicazione delle altre poste e
delle linee (dei banilori)

, Un CocciOlOre, iI.uo coposQuodm f rOr~(1ni::ulorc }:cllfrole dello battUIa S'IIlO .lImi COlld0l1110li d'j/lo COriC d'Appcllo a
"egul//) di IW inridol/e durallle il qlwle 111I coccialOrf fra rimas/n grlll'emenie fe""" Quesri, "nn ancora arril'alO al proprio
upP,wamem" no SIaIO roggiml/o dOlili col[!<l esploso ilo 111I allro pilflel'i[!<ll1/e OIl"/XUlUIil che '"'fI'O sparmo /... / COllI/n "riro
o,,::o/1lole". SCll:O l-'Slbilil'; III dire:ie",e dllw]ìllO rllllbaschlmclllo. fI,lralOre fu riI'lJlli/>I'ilu" rc,'p(JIIsobilr dci "riro ori:zano
la/c" e "Sf'lZa l'iSl/lI/iuì", il COf'OJqlllldro di non Ol'n rispmmo gli obl>liglii del suo ;'1I'urieo di o.ueRnore le l''me e ricorriarr
le presrri:ioni di ,licurr,;", r"rgolll;;(l1ore unrralr di "on (1\-ere prodOl1O la mo!'p" dellfrritori() dllYlcria e di non a\'a coor­
dinOlo il posi:wnamento dclle .Iqlwdrc ncinc. ta l'il/imo si sl(l\'O spostando \'frso U'W POSIO che 11I11I gli fra 'lilla u,urs"alll "II!
lo Sa,j wrresponsabililil non f .lIuto mnsiderilia Uco14sa dello IIIIWCOII:a di ismòoni circo lo sicure:zo II/lWIlI,- lo ballala, f
rimarcalo che IIOn rmno SlOli pre";sli selillali di lromba ,II in",,, e fine /m/lilla. "<lccotllrnrallllosi" i (/lcdoloCl ddta/J/mlUre
delealli



d) indicazione della direzione dci tiro
c) richiamo del divieto assoluto di ogni sposta­
mento prima del segnale di fine balluta

2. BallUta coi cani da seguita
a) posizionamemo della linea di caccialori
b) rispeno stretto dci confini del settore da b:Jltcre
c) rispcllo slrellO della direlione di tiro sul settore
d) indicazione degli altri selloTi e della direzione
di spostamento delle altre lince
e) obbligo dello scaricamento delle anni dal mo­
mento del segnale di fine ballala

III. LlI responsabilità dci caccialore
a) rispe1l0 streno delle prescrizioni di sicurezza circa
- gli sposlamenli
-la posizione degli altri cacciatori
- gli angoli di tiro

El
b) obbligo di identificare la selvaggina prima del
tiro
c) obbligo di effettuare illiro ficcanle
d) divieto di sparare nel follo
c) osservare un eomponamento moderato

Il mancalo rispeno di queste direnive può com­
portare una condanna per omicidio colposo [, ..]
per la persona penalmente responsabile: tiratore.
caposquadra o organizZlltore di caccia.
La persona giuridica [... J può essere dichiarala
parimenti rc~ponsabilc penalmcme e sciolta nei
casi più gravi oppllre PllÒ esserle vietato di prati­
care la propria attività: [...]. Inoltre coloro che
sono riconosciuti come responsabili possono
vedersi ritirare la loro licenza di caccia fino a
cinque anni e sospendere la patente di guida a
titolo di pena complementare.



111------------

9. Calamità orisorsa?
9.1 Cosa è già stato stabilito
Una risposta a questo quesito è gi:i stata fonnu­
lata nel 1994 con il Piano Fnunislico pro\in­
dale. lo stmmenlO regolalOre della pianificJlio­
ne faunislica loc<lle. approvalo con Delibera dc:!
Consiglio n. 111 dci 15.06.1994 in applicazione
della Legge quadro sulla caccia L. 157192. [11­

falli al cap. 5.6.4 LA FAUNA DI INTERESSE
GESTIONALE PER LA PROGRAM~'IAZ[ONE

VENATORIA. a pago 35 troviamo il paragrJfo
GLI UNGULATI E LA GESTIONE FAUNISTI­
CO VENATORIA ...che recila:
··... Tale fenomeno di espansione (del cinghiale.
anche in bassa collina) obbliga alla responsabi­
lità e a (... ) considerare questa presenla nel basso
Appennino come altamente connitlUalc COI1 l'~l­

gricohura. potendo innc~carc proces<.i involuti vi
nei rapporti cacciatori/agricoltori. cacciatori spc­
cialiZlali e "tradilionalisti" ecc..
In montagna. invece. la risorsa cinghiale può
essere oculatameIlle gestita. responsabiliaando i
cacciatori spccialinati anche l11edillndonc Ic esi­
genzc con quelle dci praticanti le altrc fanne di
caccia e con quelle di altre categorie tradizional­
mente frequemanti l' alto Appennino....··
AI successivo capitolo 5.6.5 CONCLUSIONI
CIRCA GLI INTERVENTI FAUNISTICI al
punto 11[0 interventi di allenullzione dell.t pre­
senw si indica il Cinghiale fra le specie elenca­
te per i piani di riduzione numerica.
In pratica il P.F. ha conferrnalo l'indirizzo già
assunto alla fine degli anni 'SO con la approva­
zione del Piano di controllo e limitazione nume­
rica del cinghiale. una attività nella quak il
Servilio e i Vigili hanno dtditato molla parte dci
loro impegno per sperimentare c impegnare tulle
le risorsc tecniche attivabili. AI precedente capi­
tolo 6. Piimo di controllo si i: illustrata questa
particolare attività che incide in modo note'vole

sul prelievo comples~ivo di cinghiali nel no~tro

territorio. come illustrano le Tav\'. IO e 11.

9.2 Conclusioni
I due i tcmlini del dilemma "Calamitil o risorsa"
sono legali a filo doppio ma devono essere .presi
in esame neIrordine seguente:

è !illI1rallul!o vero che il Cinghiale è una cala­
l11ità per le produzioni agricole modene~i: dci
resto questa valutazione non è nuol'a cd ,tala
sostanzialmente espressa formalmente nel
1994 dal Piano Faunistico provinciale. Per la
sola lana montana. lo stcsso l'T. I:Js(Ìa intra­
vedere una possibilità per una gestione vena·
tori a respon:.abiliZ7ala purché sia assicurala
prioritariarneme la protezione delle coltivazio­
ni. E' quindi chiaro che la Provincia ha da
tempo fatto proprie le indicazioni c le ~ollcci­

tazioni degli agricoltori swbilendo anche una
linea generale di condolla per la gestione
venatoria. Ogni Ate deve seguire gli indirini
generali del PF traducendoli in interventi pra­
tici e stabilire ogni anno la Densità
Agroforeslale (numero di capi per Kmq) che
può essere sopportata per ogni Distretto alter­
mine della stagionc venatoria: questa decisio­
ne riguarda il Comitato direllivo di ogni Ate,
organo nel quale sono rappresentai i i caccialo­
ri. gli agricoltori. gli enti locali e gli ambien­
talisti In alcune aree la densità potrà essere
stabilita con valore uguale a "zero" in altre
con i numeri intcri o i decimali che il caso in
l'same potrà ~uggerire: al termine di ogni qa­
gione di caccia si pOlrà verificare il risultalo
conseguito e studiare gli CI'erlluali successi\'i
correttivi.

• è anche vcro che è il Cinghiale è considerato da
molli cacciatori una risorsa: infatti dal punto
di vista vemitorio ha una indiscussa potenzia-



lil~ tecnica che pèrò (Icdi il punto prcccdclIh:)
può c~'crc l'orrcllarnente ~frullala '010 dOle
ciò è IXMibilc c ~olo 'c non conlra~1;l COI1 l'a­
gricohura c con 1r ahre c,igcrllc (raUni'lichc.
mnblcnlali. luri'lichc... ) manifeqmc dai ciua­
dini per l'u,,o dcllcrrilorio.

Èchiaro che i due ;Irgomcnli po"ono prI:\wr,j
ad interpreta/ioni di lipo demagogico. \()­
prallulIO 'c non ,uno ,tahiliti preci,j criteri c
"pali per mcc~'ani~mi di rc,pon\:lbiliIJ.
COll'ldcrati i prO\\'\:dimcllli adollmi c i ri,uh,ni
OllCllUli. è da confcnnarc che al riguardo di que·
,la 'IJCl:il' co,i çOlltro\Cb:1 c diflìcik. \OpmllU110

nl'lle IOlle di ,ua competenza (le Zone di Ri·
pOpOhll11CnlO c Cal1ura. le Oa,i). la PrOI meia
dm rtl malllcncr,;: 1;lllla"llllil ngidilit di inll'm:ll-

Il
lO. per migliorare ulteriormenle la capadlà di
abb;l1limenlO ~econdo i ('rilcri della lllas~i11la

l"flk;tcia e della 11la,~ima ,icurCl/a. confenmn­
do anche' il rappor1o di collaborazione con i Par­
chi e le RiSl"rI'c per gli illlcr\'cllli anche in qllc~le

:m::e.
Gli A.Te., nella loro :1lI1onoma programmil7io­
I)e <klla caccia. dovranno continuare;l prcvedere
di pianificare 111110 quaillo può e"crc utik per
raggiungere gli obbieni\ i di equilihrio con quan­
lO ,labilito dall>.E per la ,ah-agllardia lkgli illle­
rc"i degli agricohori. olliminando l'uliliuo
delle ri,or,;: \'enaloric pre\i~tc dalle norme
\igellli e. infine. anche lenendo COIllO delk
l"plicilC richie~le di ,,!cUli(' i,li1ll7ioni locali
circa i problemi relmili alla ,iCllrella durante Iii
caccia,
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lO. Ordine del giorno del Consiglio
Provinciale

"Limitazione dei cinghiali
sul territorio modenese"

Premesso

chc da anni nel modenesI' si stanno realizzando i
piani di limitazione numerica del cinghiale in
01lcmpcranza alle leggi e alle disposizioni del­
l'Amministrazione provinciale:

che da tempo SOIlO sempre più numerose le
richieste del mondo agricolo e degli enti c istitu­
zioni locali affinché si riduca la presenza di que­
sto ungulalQ poiché ave è presente in sovralltlu­
mero implica danni. talvolta di nolevok cmil~.

alle coltivazioni:

Visti

i risultati positivi allenuli in questi anni dal
Servizio faunistico provinciale nell'applicazione
dci Piano di limitazione della proliferazionc dci
cinghiali:

Considerata

la necessità di imervenire più incisivamente per
limitare la diffusione dei cinghiali al fine tlltelarc
gli interessi dell'agricoltura e delle allivitil sensi­
bili a questo impallO:

IL CO,\'St(;UO PROVL\'CIALE Dli\loDESA

Richiede

di auivare tUHe le iniziative tese ad aumeIllarc
l'impegno dell'Amministrazione provinciale di
Modena <l coordinare - con tulli i soggetti coi n-

volti, direltamente o indircllmllelllc, nel proble­
ma· le azioni di inleryento, nonché la collabora­
zione con le Province di Reggio Emilia, Bolo­
gna, P:mna e Piacenza per rendere omogenei la
strategia e gli interventi di riduzione della pre­
senza dei cinghiali agendo si:l sulla anivilil pub­
blica di limitazione sia sul miglioramclllo del­
l'auività venatoria:

che la Provincia di Mlx!clli\ mantenga I:l massi­
ma vigilanza nel reprimere le introduzioni e gli
allevamenti abusivi di cinghiali:

che gli Alt competenti - Ate M02 e Ate 1'1103 ­
siano sollecitati a regolamentare le attività di
caccia ;lI cinghiale in modo da ;lssicurare il ri­
SpellO delle condizioni di sieureU;l, vietando la
sovrapposizione dei vari gruppi di cacciatori in
allività nonché utilizzando compiutamente le
modalità di caccia previste dalle nonne vigenti:

che il servizio faunistico della Provincia di Mo­
dena incemivi ulteri0n11ente il Piano di controllo
e tulle le misure tecniche alle a raggiungere gli
obieuivi di riduzione dei cinghiali sul territorio:

Prupune:

che vengano modificate le modalità con cui è
stata efTelluata la caccia al cinghiale eliminando
in particolare la limitazione delle giornate e
degli orari;

di adol1are una politica venatoria concreta e coc­
rente con il rispcllo della salvaguardia dell'am­
biente, tutelando prioritariamcntc i bisogni delle
popolazioni nonché l'allività agricola così come
anche sollecitato dagli enti ed istituzioni locali:



Impegna

l'AmminhlrDione pro\inciale. nel ri ..peno delle
competenze dei di\l~l'\i li\dli i'>tiluzionali. a !r:l­

5menere ai Sindaci delle lorJe interessate la docu­
mentazione tecnica rcl3th-a alla rcgolamentazlonc
relati\3 alla ge<;tione· sia i bilanci delraui\it.ì di
limitazione .. ia di monlloraggio - di tUlIi gli ungu­
lati (cinghiali. caprioli. daini. ccTvi e munoni).

El
ApprO\alO nel corso della seduta del Il aprile
1998. con il \010 fa'orelole dell'arlilo popo­
lare il3liano. dei Democratici di Sinistra. dei
Socialisti itali.ani. Si sono astenuti Alleanza
'"azionale (Cesare Fah.oni di An. non ha
partecipato alla \013zione). Lega i"ord ptr
l'indipendenza della l'adania, Indipendenti­
Polo per ~lodena. Ccd e Rirondazione comu­
nista.

RIGA COì\'T1NUA:
TRATI'EGGIO:

Il cinghiale nel modenese
(Ferri,1997)

limite sellcnlrionalc dcll"Appennino modencsc (schclll.)
aree nellc (11lali si rcgislr:l iI60-70C;o degli abballimcnti c dci
danni alle coltivazioni
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11. Per saperne di più
Per 13 rt.'dwooe di qUèl>IO rapporto. oltre ai dati
prodotti dalla gestione ICM;ale (("en~imcmi. ("3e·
eia. controllo). si è fallo rico~ a \'alulaliOIll C
consitlcruioni Cl>tnllle da alcune pubblicazioni
di in'erc~'e generale o l>pccifico. ,llle quali l>i
rimanda pcr gli Opportlllli "pprofondimcllli.

ANDREQLLl B.. 1988· Le ('atTe dei Pico - Prol­
tiehe \cn:lloric. p~l>aggjo c -.ocIClà a ~Iir:mdola:

Gruppo Studi B:b>3 Modenc\(': San Felice -JP,

AA,VV.. 1895 - L'Appennino modenese dc",ril­
lO e illUl>tr.llO: licinio Cappelli Editore: Rocca S.
Ca~iallo: La fauna: 2- 107.

AA. Vv.. 1978 - Carta delle \(lC".llioni faunil>lidle
del territorio dell'Emilia Romagna. Rl'gioll(" E.R.

AA.VV.. 1981. 1982. 1983.1984· Alli {ki l'on­
regni Il. 111. IV. V dd Gruppo di ~1Udio pcr gli
allevamenti di l>clvaggina a scopo alimentare.
Regione dclrUmbria-E.S.A.U.

AA.VV.. 1981 ~ Di~lribo]ion ... e biologia di :22
"pc,'c-ie di mammiferi. C.N.R.. Roma.

AA.VV.. 1995 - Procl"ding~ of the "2nd
Imernalional S)mpho\ium on \\'ild Boar (Su,
Scofa) and on ~ub-order Suiniformes. Iix'x·
10umal ofmountain emlog). no. 3/1995. 1-156.

AA. Vv.. 1983 - RelaJ:ionc ,ul1o stalo dell'am·
bienlc nella provincia di ~Iodena. Provincia di
~lodcna. ·B3-·B-t

AA.VV.. 1986 - Alli del Convegno Regionale "ti
cinghiale ieri. oggi e domani". PrO\incia di Siena.

AA. Vv.. 1991 - Relazione ~ullo ~Iato dell'am­
biente nella provincia di ~Iodcn:l. Aggiorna­
mento lA. VoI. 2'. PrO\incia di \lcxkna. 110.

AA.VV.. 1997· Caccia c l!e'lione della fauna in
Emilia Romagna. AgrirolturJ. n. 12 Dic. 1997.
in~ ...no ~JX'Ciate "caccia".

CHARLEZ A.. 1997 - Cha,~... ct ,etUrili- L..., re­
~Jlon,abiliI6. Boullclin Melhuci. 110 226 - Oc·
lobre. ome... National (li: la Cha,~. P:lri,. 36-44.

FERRI .\1.. 1993· Gli L:ngulati nella r...gionc
Emilia Romagna . SI:llo l' pro'pclli\c della
cono..ccn7.a c della gC'lionc: ì\oi & l'ambit'nlc.
n. -'4/199.t idem anche Ibbilal· Illcn'lle dI gc­
,tione fauni,tiea: nn 22 ·1J/1993.

FERRI H. 1995 . II ntomo dq~li Lngulali. La
PrO\ inci'l di \Iodena. 63/XlllDic. 1995: 2':·26.

GIIIGI A.. 1950 - La \ita d...gli aninmli. UTET.
Turino.

~lASSEI G.. TOSO S.. 1')93 - Biologi" c ge~lio­

ne cld cinghiale. 1'lilUIO Nazionak per la Fauna
Schatica. Documenti tecnici· 5.

"OBILE F.. 1987· Il Cinghiale. \il'l c abiludini.
Ed.Olimpia.

~OBILE F.. 1996· La ge~llOOC' faUlllSliCQ-,,'na·
loriadel cinghlal.:: Volume I-II: lIabllatl-'..dilori.

PERCO F.. 1987 - L:ngu1:lIi: Carlo Lorenzini
Editore. Udine.

TORELLI R. - TURCO A.. 1980: Il Bo,co della
Salieela . crollac" c llllm:lgini: BihliolcC<l Co·
llllUlalc di C:un]JO,anlo. Cavcll.o. ~kdolla c San
Prospero.

TOSI G.. TOSO S.. 1992 ' Indicaòoni gencrJli
per la gl'SI ione dl'gli Un!!Ulali. bl.ilUIO ~a]iollak

per la Fauna 5c'h aliea. I)OCUll1Cllll T.:cnici • 11.




